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SIEMENS |myjanti Blettroacustiei di Amplificazione Sonora 


_MILANO 


Appositamente studiati per diffusione 
sonora nelle Chiese, Scuole, Oratori, 
Collegi, Istituti, ecc. 


* 


Per trasmissione nei singoli locali o 
aule, di programmi radio - fonografici e 
microfonici. 


* 


Si forniscono inoltre impianti di maggior 
potenza con funzionamento vario. 
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A RICHIESTA PARTICOLAREGGIATI 
PREVENTIVI DI SPESA 


i inaugurazione della Chiesa di Sant* Eugenio in Roma 
SR 3 “| * i i con impianto elettroacustic&à SIEMENS 


Le miglibri esecuzioni di musica sacra sono incise sui dischi 


SE DEUTSCHE GRAMMOPHON GESELLSCHAFT 


in vendita. presso la:! 


1 SIEMENS » Società per Azioni - MILANO 
Il repertorio ARCHIV offre le sue opere nella stesura originale in una orchestrazione fedele allo 
stile impiegando strumenti dell’epoca appositamente ricostruiti. 

Il repertorio ARCHIV di musica sacra è composto di unità organicamente interdipendenti, siano 
esse Uffizi (preghiere delle Ore), Messe (Messe solenni), Esequie (cerimonie funebri) che si prestano 
in modo particolare allo studio musicologico, all’accompagnamento delle Sacre funzioni, all’audizione. 
Il repertorio ARCHIV comprende un millennio di musica occidentale dal 700 d. C. al periodo 
precedente alla musica classica, incisa su dischi da 78 - 45 - 33 giri. 


La DEUTSCHE GRAMMOPHON GESELLSCHAFT offre inoltre all’appassionato gli altri repertori di 
musica classica e leggera della D. G. G. - POLYDOR - CORAL. 


SIEMENS SOCIETÀ. PER CAZIONNI 
Via Fabio Filzi, 29 = MELLANO 2574 69.92 


UFEITCH: 
FIRENZE GENOVA MILANO NAPOLI PADOVA ROMA TORINO TRIESTE 
Piazza Stazione 1- Via d'Annunzio 1 - Via Locatelli 5 - Via Medina 40 - Via Verdi é - Piazza Mignanelli 3 - Via Mercantini 3 - Via Trento 18 


Quarzite di Sanfront 
Lastre per rivestimenti e per pavimenti 
Giallo e Grigio 

Massima resistenza e durata 

Grande efficacia decorativa 


Pietra Berrettina 
e Medolo di Calepio 


Blocchetti squadrati a spacco 
e lavorati a punta, 
per costruzione e decorazione 


Mattonelle maiolicate 
di Vietri sul mare 


Spennellate e decorate a mano 
su biscotto a mano 
Pavimenti, rivestimenti, pannelli 


Ufficio Centrale vendite: MILANO - 


Granitello lamellare 
del Piemonte 


Lastre per rivestimenti 
e per pavimenti 
Masselli - Cordonate - Gradini - Contorni 


Cotto “Olona, 


Elementi in cotto 

per rivestimento di facciate 
Tutta la terracotta 

per la decorazione nell edilizia 


Graticcio in cotto 
armato Stauss 


. il miglior portatore di intonaco. 


Via Pacini N. 76 - Telefono N. 29.66.06 


VITTORIO REMUZZI 


SOCIETÀ PER AZIONI 


MARMI = GRANI REre 


Sede centrale in 

57, Via V.Ghislandi - BERGAMO Telefono 51-40 
Ufficio in 

15, Via Mazzini - MILANO .- Telefono 890.846 


SPECIALITÀ IN 
FORNITURE PER CHIESE 


ALTARI 
BALAUSTRE 
COLONNE 
PAVIMENTI 


VASTO ASSORTIMENTO DI MARMI | | | 
COLORATI DI PROPRIA PRODUZIONE Altare dedicato a S. Giovanni Bosco eseguito nella Basilica di 


‘‘ Maria Ausiliatrice!’ - Torino 
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LOMBARDE 


ELETTRODOMESTICO 


Milano 


Vi risparmia la fatica della 


(-) 
spalmatura della cera 
220 MILIARDI DI DEPOSITI 
4500 MILIONI DI RISERVE 
50 MILIARDI DI CARTELLE 
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TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA CA | L] Il 
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120x170 - 120 x 200. 


di acciaio e base fusa. 


TECNOGRAFI E TAVOLI DA DISEGNO - MACCHINE ELIOGRAFICHE E SVILUPPATRICI 


Tecnigrafi con bilanciamento a molle e a contrapeso 
applicabili a tavoli nelle misure: 80x120 - 100x150 - 


Tavoli da disegno con struttura portante in tubi 


Macchine eliografiche a lampada ad arco o con 
generatore di luce in tubo di quarzo e vapori di mercurio. 


Macchine sviluppatrici per lo sviluppo e fissag- 
gio delle copie disegno a vapori d'ammoniaca. 


OF FT GIRI DO NSA: 
Via S Antonino 9 
Tel 49 2 
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PER I VOSTRI FABBISOGNI INTERPELLATECI 


FCALINARI 
Soc Ax LD ‘EA 


ISTITUTO DI EDIZIONI ARTISTICHE 
FIRENZE - VIA NAZIONALE 6 


FONDATO NEL 1854 


65.000 FOTOGRAFIE DI OPERE D’ARTE SACRA 
E PROFANA (ARCHITETTURA, SCUL. 
TURA, PITTURA, ARTI MINORI). 


1.000 FOTOGRAFIE DIRETTE A COLORI DI DI. 
PINTI SACRI E PROFANI CONSERVATI 
NELLE CHIESE F GALLERIE D’ITALIA. 


2.500 FAC-SIMILI DI DISEGNI DI GRANDI 
MFAGRISSIERTE 


PEUNURE ADI OLTO SONE: DITQUA- 
LUNQUE DIMENSIONE (COPIE DI ANTI. 
CHI DIPINTI E CREAZIONI ORIGINALI). 


Cataloghi topografici e descrittivi, e Repertori sistematici, 
a disposizione degli interessati. Listini gratis a richiesta 
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OROLOGI DA TORRE 


per campane e quadranti di ogni dimensione - suo- 
nerie di qualunque tipo - carica manuale od elettrica 
carillon e dispositivi speciali 


orologi centralizzati 
orologi indipendenti 
orologi di controllo 
orologi a scatto 
orologi a calendario 
orologi registratori 
orologi pubblicitari 
orologi da torre 


orologi speciali 


Udine - Un nostro orologio È 
sulla torre di Giovanni da Udine î86 


FRATELLI SOLARI S.p.A. 


premiata fabbrica orologi - fondata nel 1825 


PESARIIS (prov. Udine) 
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SPINELLI siro 


(MILANO) - TEL. 9S2.58 


CARATE BRIANZA 


Stabilimenti in Brianza e nel Veneto, specializzati per la produzione di sedie in 


genere - poltrone per Cinema e Teatri - mobili per Chiese - arredamenti scolastici 
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Quest'anno è stato particolarmente fecondo di incontri nazionali ed inter- 
nazionali. A parte le due annuali settimané liturgiche svoltesi, come fu annun- 
ciato, l'una, di studio, a Oropa, l’altra a Bologna, per le quali rimandiamo, 
per ragioni di spazio, alla Rivista Liturgica di Finalpia che ne porterà i reso- 
DU, dI seguito con PADUCAATE interesse il Secondo Cono ing: 


‘Romana, e il primo Congresso Nazionale di Arch reina Sacra lola svoltosi 
a Bologna in concomitanza alla quarta settimana liturgica pastorale. Di un 
certo interesse per i riferimenti al settore delle arti plastiche è pure stato l’an- 
nunciato Congresso Organistico di Mondovì. 

SAT presente fascicolo di Arte Cristiana è dunque dedicato a queste mani- 
festazioni, ma in modo assai diverso. Del Congresso di Lucerna diamo un reso- 
conto il più completo possibile, dal momento che la stampa italiana sé n’ è 
occupata per ora scarsamente e con qualche imprecisione, e perchè crediamo 
che i nostri lettori non avranno altrimenti occasione di leggerne. Del congresso 
di Bologna avevamo annunciato che un fascicolo speciale di Arte Cristiana 
avrebbe pubblicato integralmente gli atti, secondo una prima deliberazione 
del comitato promotore; diversamente, dato il notevole interesse suscitato dalla 
iniziativa, e l’utilità di un volume vero e proprio che costituisse come la prima 
monografia sull'argomento Chiesa, anche allo scopo di coprire le ingenti spese 
di organizzazione sia del congresso che delle mostre, si è preferito pensare ad 
una apposita pubblicazione che uscirà, si pensa, prossimamente a cura dello 
ufficio tecnico diocesano di Bologna. Pertanto la nostra Redazione, sentendosi 
esonerata dal fare una dettagliata e completa relazione, ha preferito anticipare 
solo qualcosa delle relazioni lette al congresso, fermando piuttosto la sua at- 
tenzione su alcuni aspetti dei problemi trattati, i quali saranno, anche più 
avanti, occasione di altri interessanti studi. 

Il lettore interessato ai ‘problemi di architettura sacra non mancherà cer- 
tamente di procurarsi il volume: « Dieci anni di architettura sacra in Italia » 
per il cui acquisto l’Amministrazione della Rivista ha già assicurato speciali 
facilitazioni ui suoi abbonati. 

Del Congresso organistico di Mondovì, abbiamo il piacere di pubblicare 
i voti che da esso furono presentati al congresso di architettura di Bologna, 
e che riguardano problemi di acustica architettonica collegati a problemi 


tecnici di organo. 
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Secondo Congresso Internazionale degli Artisti 


Cattolici di Pax Romana 


Messaggio del Santo Padre al Signor Presidente 


dl Vaticano 3 OTTOBRE 1955 
SIGNOR PRESIDENTE, 


|_°--‘‘UA SANTITA’ HA APPRESO CON SODDISFAZIONE CHE GLI ARTISTI CATTOLICI RIU- 
Moelanza: NITI SOTTO L’EGIDA DI « PAx ROMANA » SI PREPARANO A TENERE PROSSIMAMENTE A 
| _»—’»’‘’LUCERNA IL LORO SECONDO CONGRESSO INTERNAZIONALE SUL TEMA: « L'ARTISTA 
RR eda CRISTIANO ». 

daro | IN OCCASIONE DELLA VOSTRA PRIMA ASSEMBLEA TENUTA A Roma CINQUE ANNI 
| FA, IL SANTO PADRE SI DEGNO’, COME RICORDERETE, DI RICEVERE IN UDIENZA I CON- 
—‘’‘SRESSISTI E DI RIVOLGERE LORO UN DISCORSO. ORA E° FELICE DI COGLIERE LA PRE- 
| SENTE OCCASIONE PER FARVI PERVENIRE, A_MIO MEZZO, UN MESSAGGIO ‘PORTATORE 
|: ‘DEI SUOI INCORAGGIAMENTI E DELLA SUA BENEDIZIONE. 

Viano LA MISSIONE DELL’ARTISTA CRISTIANO NEL MONDO MODERNO GLI PARE INFATTI 


Ang dì ‘DARLO, ANCOR RECENTEMENTE INAUGURANDO L’Esposizione « FRA ANGELICO » AL 
bio L’ARTE € COME LINGUAGGIO ESTETICO DELLO SPIRITO UMANO, .... E GIA” 


bili CRA DI Dro >», E L ’ARTISTA CHE PER SOPRAPPIU” METTE DIRETTAMENTE IL SUO TALEN- 


RS 1) È MINISTRO DI Dio, DI CUI EGLI RIFLETTE LE PERFEZIONI ». i 
: ù PSE so BeLUL NON VEDE FIN D "ALLORA CON CHE ANIMA RETTA E PURA QUEST "ARTISTA. DERB- 
“opa la Lor BAD CONTEMPLARE LE VERITA” E LE BELLEZZE CHE SI PROPONE DI ESPRIMERE, COME 
Ro ql PROFONDAMENTE DEBBA ESSERE PENETRATO DELLE RICCHEZZE DELLA LUNGA E FORTE 


ves peniaiva TRADIZIONE DELL'ARTE CRISTIANA? E’ SOLO A QUESTA CONDIZIONE CHE, IN MEZZO AL- 
3 FA SLE VICISSITUDINI MUTEVOLI DI UN MONDO LA CUI FACCIA SI RINNOVA INCESSANTE- 
Monk ris se MENTE, EGLI. SAPRA’ TROVARE LE FORME” ADATTE ‘PER RIDIRE AI SUOI CONTEMPORANEI 
D'atnawisiiasi: Ep! SPLENDORE DELLE OPERE DIVINE E LE SPERANZE ETERNE DI QUANTI CREDONO, IN 


VUEEAtEeTo Cristo. i i 
a AL SANTO PRIORE DUNQUE PIACE PENSARE: CHE GLI ARTISTI RIUNITI A Lucane 
Sd adi! NA APPROFITTERANNO DELLE CONFERENZE E DELLE DISCUSSIONI DEL ConcrESSO 
| PER APPROFONDIRE IL VALORE DEL MESSAGGIO CHE ESSE DEBBONO DIFFONDERE NEL- 
LA COMUNITA” UMANA, ED INSIEME LA NOBILTA’ E L’AMPIEZZA DELLE. RESPONSABI- 
LITÀ’ CHE LORO INCOMBONO PER QUESTO FATTO. 
.. E° CON QUESTI SENTIMENTI CHE INVOCANDO DI TUTTO CUORE SU DI Loro L’AB- 
BONDANZA DEI LUMI DIVINI, SUA SANTITA” INVIA AD ESSI, E COSI’ A VOI ED AI ME- 
RITEVOLI "ORGANIZZATORI DEL Coneresso, ‘UNA PARTICOLARE BENEDIZIONE: Apo 
vai a SSTOLICA. 
plan II VOGLIATE GRADIRE, SIGNOR PRESIDENTE, L’ASSICURAZIONE DELLA MIA DISTINTA 


CONSIDERAZIONE. 


A. De 
I A80ST A 


#81. G. va 
__—‘.—»—»’’’PRESIDENTE DEL SEGRETARIATO INTERNAZIONALE DEGLI ARTISTI CATTOLICI DI « cPax 


Romana Dijaf adi a for) RO S di 


Sid 


143 


at i È — ‘’‘ASSAI IMPORTANTE E CARICA DI GRAVI RESPONSABILITA”. Come SI COMPIACEVA RICOR-. 


bediafi;afenli . PER SE STESSA SACRA E RELIGIOSA NELLA MISURA IN CUI E’ INTERPRETE DI UN” OPE- 


| ‘’’’’’‘’‘TOA SERVIZIODELLA FEDE PUO’ PERSINO « ELEVARSI, PER COSI’ DIRE, ALLA DIGNITA” 


Estratti delle Relazioni Ufficiali 


L’artista cristiano nel mondo attuale. Estrat- 
to dal rapporto di Pierre Courthion (Parigi). 


Per farsi un’idea giusta di quello che può essere la 
posizione dell’artista cristiano nel mondo attuale, è ne- 
cessario gettare uno sguardo sul passato, dal punto 
di vista dell’arte religiosa e dell’ispirazione che la 
precede. Senza voler presentare un corso di storia, 
vorrei dimostrare che l’arte detta religiosa ha perso a 
poco a poco fino all’arrivo di Van Gogh la sua con- 
vinzione, la sua profondità per diventare un semplice 
ricordo di fatti storici paragonabili ad ogni altro fatto 
laico. 

Fino al rinascimento si può dire che il pensiero cri- 
stiano, l’atto di fede dell’arte hanno penetrato pro- 
fondamente la materia, la forma e il significato del- 
l’opera d’arte religiosa. A questo punto invece l’uni- 
verso fisico si mette al centro. L’homo sapiens diventa 
il re dell’universo, un principe della scienza, un uma- 
nista. Imitando l’antichità pagana si cerca di combi- 


nare a questo ammirabile meccanismo del pensiero 


la bellezza atletica dell’uomo, ripresa dai Greci. Ne 
risulta una magnifica fioritura di opere, l’esecuzione 


delle quali sorpassa la loro concezione.-L’idea cristia- 


na primitiva s’indebolisce, l’emozione spirituale fa po- 
sto ad una dimostrazione della tecnica veramente sba- 
lorditiva, ma la fede sembra perdere sempre più la 
sua affermazione. Poi segue l’universalità del barocco, 
la ricerca della torsione, del movimento, la sete della 
conquista. Il romanticismo prolungherà questo stato 
rinnovandolo in un medio evo risuscitato in maniera 
un po’ sdolcinata. 

Da tutto ciò risulta che l’arte religiosa prende sot- 
to il rinascimento una biforcazione che dura fino al- 
l’impressionismo. Il quietismo aveva conquistato gli 
altari e gli oratori. Per svegliarlo gli ci vorrà niente 
meno che un’esperienza drammatica la quale costerà 
ad un uomo il suo spirito e la sua vita: Van Gogh. 


La rivoluzione di Van Gogh. 


‘Van Gogh era in primo luogo un essere profonda- 
‘ mente religioso, ma non nel senso tradizionale. Posse- 
deva una vocazione di far passare prima di tutto la 
purezza dell’intenzione. D’éducazione protestante, fi- 
glio di un pastore, volle in un primo tempo seguire i 


passi di suo padre, cercando di raggiungere Iddio di- 


rettamente, senza intermediari nè intercedenti. Quan- 
do si decise a dedicarsi esclusivamente alla pittura, a 
Parigi era il momento dell’impressionismo. Egli sco- 
pre il fatto che la pittura deve difendersi da sè stessa 
con i propri-mezzi, per questo sceglie sempre il dif- 
ficile, esigendo da se stesso uno sforzo sempre mag- 
giore. E così che riesce ad arrivare ad un’espressione 
senza retorica. Seguire una tale etica, averne l’intima 
convinzione è capovolgere l’ordine delle cose. Van 
Gogh non ammette più il gioco con l’occhio dello spet- 
‘tatore, l’arte esteriore all’uomo. 


E° il primo a pretendere che è impossibile esprimere 


— ne. La vera arte deve essere in Fin di co 


‘posto della presenza eterna e reale del Cristo c’è 
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E NAS e pai 
il dolore senza averlo oaticrioi in sè stesso SOA ro- + 
pria carne e nel proprio spirito. Ne MORRA RI ] n) 
rapporto dell’arte con la morale. — b 
Con Van Gogh l’arte ha ripreso il suo ralore mor 
d’espressione, essa ha cessato di essere un gioco, 
dimostrazione, una virtuosità per diventare un 
che permette d’esprimere tutto l’uomo, senz: restri- © 
zione. Van Gogh diviene così la porta che apre al o 
l'artista il passaggio dall’antica concezione 
attraverso al carattere pagano dell rinascimi it 
posizione dell’artista nel mondo attuale.. DA 
, Alontanatiei così dalla concezione. conform 


Non potendo essere trasmessa direttamente, s senza ini 0 
termediario della serittura, dell’inserizione i in duna ma- 
teria, essa suggerisce il mistero dell’incarnazi ne. AL 


3 > 


+ (1, SE 
presenza | suggerita e ricordata dal passaggio di uno. d 
di noi. Essa ci ricorda il fatto che nell’uomo e in. ogni fe 
uomo c'è qualche cosa, una piccola luce che viene. 
da Dio e la cui eternità è, per questo, “volere. divino. a 
AI giorno d’oggi l’arte è una ‘questione d’umanità. è sali 
in primo luogo. La posizione dell’artista oggigiorne | 3 
non è all’altezza dei fatti scientifici. L'artista non è al- 
la moda. Di chi è la colpa? Dell’artista. Non ha forse ehy 
fatto mostra di un esibizionismo esagerato? non ha 
forse giocato con la sua firma, con una vanità indegna. 1 CS 
della vera arte? Fino al punto persino che il ritor- 
no ad un anonimato scelto liberamente sarebbe la È 
norma per riconoscere quelli che veramente si meri- 
tano la considerazione degli altri. Che cosa si oppone 
a questa prova dell’anonimato? Il fatto che da Rem. 
brandt e Vermeer l’arte è diventata strettamente indi 
vidualista. Per il momento bisogna rassegnarsi ad 
un’arte individuale anche se siamo desiderosi di un'are 
te collettiva. E questa non si crea con una decisione | 
dello spirito. Deve avere un'etica, bisogna che sia 
portata e sopportata da un certo pubblico. Ora per 
quanto riguarda il pubblico, a che punto siamo? Esse 
ha perduto il senso del rischio. Per questo è nostro — ‘i 
compito — in special modo quello dei critici — di 
iniziarlo, per renderlo predisposto a compren cel 
Perciò sarebbe inoltre desiderevole che le autorità 
ecclesiastiche mostrassero più di comprensione per 
l’arte che sta per formarsi. Cadendo nell’altro estre. 
mo qualche volta si può essere troppo alla moda per 
sino dai Domenicani. Sotto il pretesto di andare in 
avanti si ha dovuto mettere da parte nel corso di 
questi ultimi due anni due pittori di gran valore, tutti 
e due religiosi: Rouault e Severini. Ù 
L’arte religiosa moderna non dovrebbe essere igno- 
rata, dovrebbe riprendere il suo posto nelle diocesi e 
nelle parrocchie — che questa sia la meta stessa del 
presente congresso. "N° 
Qual'è il soggetto dell’arte religiosa attuale? 


= sf 


Il CONGRESSO INTERNAZIONALE DEGLI ARTISTI CATTO- 
LICI DI PAX ROMANA - Sopra: La seduta inaugurale nella 
sala grande della Kunsthaus di Lucerna, la mattina del 
5 ottobre - In prima fila da sinistra: il pittore Gino Se- 
verini, presidente del Segretariato Internazionale degli Ar- 


tisti Cattolici (S.I.A.C.); accanto a lui Mons. Colonia, uno 


dei relatori del Congresso; dietro a Severini il Segretario 
Generale di Pax Romana, prof. R. Sugranyes de Franch; 
in terza e quarta fila, i partecipanti italiani. - In basso a 


destra: Hedy Salquin (primo premio del Conservatorio di 
Parigi) che ha magistralmente diretto il concerto dedicato 


ai congressisti la sera del 7 ottobre nell’auditorium della 


Kunsthaus. (Foto Wyss - Luzern). 
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Foto Wyss - Luzern. 


Il pellegrinaggio ad  Einsie- 
deln dei partecipanti al Se- 
condo Congresso  internazio- 
- nale degli artisti cattolici, te- 
nutosi a Lucerna dal 4 all’8 
settembre 1954. 


Un gruppo di congressisti ita- 
liani durante il ricevimento 
offerto all'Hotel Union dal 
Governo cantonale di Lucerna 
il 6 ottobre tre delegati di 
Arte Cristiana dell’Osservato- 
rio Cristiano di Assisi e mem- 
bri dell'U.C.A.I. 


Foto Wyss - Luzern. 
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Cézanne e Van Gogh, i due più grandi pittori reli- 
giosi della fine del 19° secolo non hanno dipinto dei 
temi o delle scene religiose. Non è il soggetto che de- 
cide, ma il sentimento profondamente religioso nel 
quale è stata concepita l’opera d’arte -— che rappre. 


| senti un girasole o una natura morta non importa. 


Inoltre sarebbe bene denunciare l’idolatria che si 
porta verso certi capolavori, il che forma un pericolo 
per la nuova generazione di pittori, di scultori, di 
architetti. Si potrebbe obiettare, che allora tutto è un 
affare di moda. Non precisamente. Esistono dei capo 


lavori indiscutibili e perenni. Però ogni epoca ha le 


sue preoccupazioni, le sue esigenze interiori, il suo 
bisogno particolare d’espressione, il suo stile. 

Quali sono dunque gli artisti religiosi degni di que- 
sto nome? Non sono certo quelli che si credono obbli- 
gati a ricorrere a quella rappresentazione facile, este- 
riore dei testi sacri o delle scene della vita del Cristo. 
Sono invece quelli che non mostrano sia sulla tela sia 
nel marmo l’immagine troppo precisa che essi credo- 
no farsi del Creatore. La nostra fede, dobbiamo viver- 
la, tenerla nel fondo di noi come la nostra unica ra- 
gione d’esistenza, e proiettarla anche sugli altri sotto 


forma d’atto o di espressione plastica. Ma non abbia- 


mo a farne un oggetto d’esposizione. E° abbastanza 
che l’artista per mezzo della sua vocazione sia tenuto 
ad un minimo d’esibizionismo. Pérchè in fin dei con- 
ti l’arte è per il credente uno dei mezzi più efficaci 
per trovare la via verso la città perpetua. 


La personalità dell’Artista e la Comunità. 
Estratto dal rapporto del Prof. Grosche. 
(Colonia). 


Nei rapporti fra l’artista e la comunità esiste un 


| malinteso. Non solo un malinteso, ma anche un disac- 


cordo. Se è sempre esistita una tensione fra l’indi- 
viduo e la comunità questa sarà più forte fra l’artista 
e la società, dato che l'artista è l’individuo per ec- 
cellenza. . pura II i 


La ragione di questa tensione si trova nella vocazio- 
‘ne e nel compito dell’artista, il quale è, in qualità 


d'artista, l’uomo isolato, straordinario, il prescelto, 
quello che emerge dal seno della società, l’eletto di 
Apollo. Dunque è il destino degli eletti. La società 


‘vive del suo passato, essa è portata dalla tradizione 
che la tramanda. Essa si tiene alla realità che l’ali- 


menta. Ciò le dà una sicurezza e una serenità. Invece 


| l’artista è l’uomo dell’avvenire, del quale è il profeta. 
Anche là dove sembra essere l’elemento inquietante. 


dove pare opporsi alla comunità, anche là può incar- 
nare l’ordine stesso, dove egli solo può riconoscere 
il disordine di una società apparentemente sicura e 


| posata. Là dove rompe delle forme, potrebbe essere 


che egli lo faccia per l’amore della verità. Egli può 
essere il solo chiaroveggente in una massa di ciechi. 
L’artista è l’analogo naturale del carismatismo sopran- 
naturale che pare essere messo da parte per preservare 


la chiesa e il mondo dall’irrigidirsi. Come questo 


anche l’artista non ha una « posizione » nel mondo. 
Fgli si sente escluso dalla società con la sua tradizio- 
ne che la segue continuamente, ma che per l’artista 


| è diventata una forma vuota. Sorge il conflitto che può 


scoppiare già nella famiglia e infine tutto può essere 


| convertito nel senso negativo: La società, lo stato e 
le chiesa. E’ per questo che la società dalla sua parte 
| si sente attaccata dall’artista che spesso sembra un 
rivoluzionario, e che ordinariamente paga la sua lot- 
| ta contro la società con la sua rovina. Sfogliando la 


storia della letteratura di Walter Muschg si rimane 


impressionati dalle testimonianze tragiche della rovina 
di molti artisti incompresi e perseguitati che rimasero 
vittime del loro ambiente. Per restare fedele alla sua 
missione e alla sua opera l’artista fugge la comunità 
perchè teme che questa possa renderlo comune. Egli 
fugge nella solitudine per essere solo col suo demo- 
nio, ma questa fuga sarà pagata cara. Egli perde il 
contatto col mondo. Paul Valéry parla di un «erime. 
de poésie » che consiste in una separazione dal mon- 
do, legata a un trasporto che penetra « au sein du réel 
pur ». L'artista, in virtù della sua opera, deve cercare 
la solitudine e il silenzio, essendo un uomo della me- 
ditazione, ma il cui prezzo sarà un mondo diventato 


irreale. Lo sguardo languido dell’amante passa dal 


cuore alla penna. Da Rilke lo spazio dove si trovano 
gli amanti si trasforma in un « Weltraum », dove 
essi cessano di esistere. Così l’artista vive in una ten- 
sione continua: egli deve ricercare la solitudine senza 
perdere il contatto col mondo. Ma non deve rinuncia- 
re a questa tensione dato che perderebbe la pienezza 
della sua realtà umana. 

Ma l’artista per evitare la sua perdita, non può 
inoltre rinunciare alla comunità, perchè anche lui ha 
bisogno degli uomini; egli ha bisogno di essere rico- 
nosciuto, approvato, applaudito. Che importanza ebbe 
il richiamo di Schiller a Jena, il suo incontro con 
Goethe a Weimar?! Come si tormentò Marees per 
meritare la stima del suo amico Fiedler che lo salvò 
dalla comunità per stimolare le sue forze. Anche l’ar- 
tista non può attingere dalla sua anima senza aver 
realizzato l’incontro con gli uomini per diventare 
quello che deve diventare. E° per questa ragione che 
egli soffre profondamente quando la sua parola o 


la sua opera cadono nel silenzio dell’incomprensione 


e restano senza risonanza. Ma in più, all’infuori di 
questa approvazione, egli deve avere la critica, delle 
domande e delle risposte particolari e ufficiali. La 
società concreta e reale degli uomini gli è necessaria, 
la donna, la famiglia, la nazione (gli emigranti), la 
chiesa. 1 

E° per questo che l’artista sente una nostalgia della 
società. La fuga che da due secoli è diventata il de- 
stino di tanti artisti non è mai stata in realtà una 
vera fuga. Già alla fine dell’antichità l’artista fuggiva 
nella «bohème » (Catullo) nell’Arcadia (Virgilio), 
nell’ebbrezza o nella natura. Ma è precisamente per- 
chè vuole restar solo. perchè la società degli uomini 
lo distrae. Ne è così dell’artista moderno, quando pare 
fuggire dalla società: in realtà egli la cerca. La natu- 
ra, la vita semplice (Cézanne), il cerchio (George, der 
bliaue Reiter, die Briicke ecc), il mito (Hoderlin), il 
comunismo (Brecht, Picasso), il convento (Des. Lenz, 
Verkade), la comunità spirituale (Commysten; Lan- 
gasser), la chiesa (Claudel, Rouault). 

Là dove la chiesa gli pare veramente una comunità, 
come la beata pacis visio, non come potenza terrestre, 
non come un’astrazione senza senso, una dottrina, co- 
me un edificio, ma la chiesa nella sua realtà tangi- 
bile, nella sua forma sacramentale, è là che essa ap- 
parirà anche all’artista come il grande segno divino 
in questo mondo con la promessa di salvazione. 


L’Artista al servizio della Chiesa. Estratto 
dalla conferenza del Prof. J. B. Hilber. 
(Lucerna) 


Non è facile dire qualche cosa di nuovo sul tema 
«L’artista al servizio della Chiesa ». I principi basi- 
lari della Chiesa sono valevoli per ogni tempo perchè 
essi sono in certo qual modo al di sopra e al di fuori 


del tempo, i criteri invece ai quali si ispira l’arte 


sono tributari del tempo. Da ciò deriva il carattere. 


dinamico del confronto che sempre si fa e si farà tra 
Chiesa_e artista, confronto che in fondo vuol dire que- 
sto: riesaminare, ripensare ciò che è stato, riconoscere 
e foggiare di nuovo ciò che ogni generazione deve 
affrontare dacchè esiste un'arte sacra. 

Le due seguenti citazioni mostrano chiaramente que- 
sto carattere dinamico e l’apparente antinomia esi- 
stente tra Chiesa e artista: 

« La Chiesa ha sempre favorito e incoraggiato il pro- 
gresso delle arti. Essa approva che tutto ciò che è 
spirito umano ha prodotto di buono e di bello nel 
corso dei secoli sia messo al servizio della religione, 
‘a condizione però che siano osservate Te prescrizioni 
della liturgia ». 1903: PioX, in Motu Proprio. 

Ed ecco ciò che dice il Card. Newman nel; suo libro 
«La Chiesa ». i 

«Per ciò che riguarda le belle HI la pittura, la 
scultura, l'architettura e, aggiungiamo pure, la musica, 
esse non solo promuovono e incrementano tutto ciò 
che è bello e nobile, esse favoriscono e servono in 
maniera non trascurabile anche la religione. Ma è al- 
tresì evidente che, non tenute in briglia da una mano 
ferma, esse facilmente dimenticano la loro posizione 
e invece di servire la religione, hanno tendenza a do- 
minarla, a erigersi a padrone che ordina e comanda... 
ela religione si vede costretta a stare in guardia e 
a porsi sulla difensiva per non essere vittima di un 
potente incanto mentre i suoi servi dormono ». 

Dunque, da una parte la Chiesa promuove e inco- 
raggia il progresso delle arti e le ammette al servizio 
del culto; dall’altra essa è conscia del pericolo che 


| rappresenta per la religione l'autonomia delle arti: 


abbiamo qui senza dubbio il punto sensibile, nevral- 
gico dell’antinomia che fra Chiesa ed artista spesso 
crea una tensione dolorosa. Dando uno sguardo alla 
storia ed al dialogo non mai interrotto tra le due 
parti, si potrebbe pensare che la Chiesa è sempre 
stata sulla difensiva di fronte alle pretese abusive 
dell’arte e che questa debba ricevere - l'approvazione 


. della Chiesa soltanto a prezzo di concessioni. Ma ciò. 


non è esatto. I principi della Chiesa non solo non 


‘ mettono un freno alle possibilità dell’artista, ma, al 


contrario, essi le allargano e le accrescono. Così 
come la Chiesa in qualità di autorità “suprema. in 
materia di culto ha il diritto incontestabile di esigere 
dall’artista che egli rispetti le sue leggi, così quando 
la Chiesa ha bisogno di lui, l’artista dal canto suo 
ha il diritto di chiedere «alla Chiesa che essa rispetti 
le leggi inerenti alla creazione artistica. Dal fatto che 
Chiesa e arte nel loro campo rispettivo esigono e pre- 
tendono autonomia, da ciò appunto deriva la tensione 
esistente tra Chiesa ed arte; ma un altro fatto ancora 
non va trascurato. L’artista necessariamente deve ten- 
dere alla perfezione. Ma Dio solo è perfetto, e l’ar- 
tista ben sa che non è sufficiente nè la devozione nè 
l’arte, che non può optare per l’una escludendo l’altra, 
‘che dunque per lui l’unica soluzione possibile è la 
sintesi delle due, la sintesi tra arte e devozione. 
L'artista cristiano, mettendo la sua arte al servizio 
della Chiesa, esce dalla sfera individuale per elevarsi 
alla sfera più alta e più vasta della comunità del culto. 
nella quale egli partecipa alla verità, alla pace, al- 
l’amore della Chiesa, diventando così l’erede dell’im- 
menso patrimonio artistico di quest’ultima, patrimo- 
nio che eleverà, nobiliterà il suo genio e arricchirà 
e feconderà la sua opera. E’ certamente un errore cre- 
dere che l’attitudine della Chiesa di fronte all’arte 
moderna sia negativa, è sbagliato credere che la Chie- 


sa condanni, proibisca o voglia limitare nuove ten- 
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di 


porale della cristianità. Ogni rinuncia al tempo _at- 
tuale per mezzo di una fuga facile, leggera e vile 
verso le forme d’un passato sopravissuto uccide la 
sincerità dell’espressione e indebolisce così la veracità 
della confessione dei credenti. 

Come terza condizione essenziale per la fioritura 
dell’arte cristiana si deve prendere la ispirazione vi- 
| va, nutrita di una dottrina solida. Una via crucis 
dolciastra è in contradizione flagrante con ogni rea- 

lità della vita come ogni verità evangelica. Ricorrere 

alle convenzioni del formalismo sacro per non entrare 
in conflitto con le opinioni sorpassate degli uomini 

di Chiesa, è un compromesso non meno indegno del- 
| l'artista che. di darsi ad uno snobismo transitorio. 
_ E° vero che egli non deve esprimere esclusivamen- 
te i suoi propri sentimenti e le sue opinioni più 
individuali. Deve esprimere la fede, la speranza e 
l’amore della cristianità. Ma deve esprimerli senza 
falsificare il loro contenuto teologico. La teologia 
cattolica non prescrive nè proibisce l’ubbidienza alle 
esigenze d’un ritrattismo naturalista, ma è di natura 
incompatibile con un sistema di devozione menzo- 
guera. n IR i 
Im fin dei conti l’arte è una lunga .pazienza. Permet- 

tetemi di non prescrivere solamente una tale pazienza 
| agli artisti, ma di domandarla sinceramente e cordial- 


ti... vanti. ile 


, 


ite 


DB: mente alle autorità ecclesiastiche. Non è raro il caso 
_ che un capolavoro incominci la sua carriera storica 
si con l’essere incompreso. he 

PO 


? La Via crucis di Alberto Servaes è stata. allonta- 
nata :dalla chiesa dei Padri Carmelitani a Luithagen 
nel Belgio,. quella di Aad de Haas è stata asportata 
dalla chiesa parrocchiale di Wahlwiler nel Limbor- 
go olandese quella di Ludwig Schaffrath, incrosta- 
. ta nel muro della chiesa di Bonn-Tannebusch in 


‘ 


di 


tela. Nello stesso tempo però la tela della Processione 
del San Sacramento del gran pittore olandese An- 
toine Derkinderen, respinto nel 1888 dal curato di 


be 


REI PIT O DARI 


il valore religioso della sua opera e ha accettato ciò 

che prima aveva rifiutato. Questo fatto dice inoltre 
che durante tutta la sua lunga vita Derkinderen non 

ha più eseguito ordini ecclesiastici. La stessa sorte 
ebbero Aad de Haad e Ludwig Schaffrath che ora 

sono considerati fra i migliori giovani del loro paese. 

Nel periodo piuttosto di restaurazione che di rinno- 
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i ‘vamento in cui viviamo ora, dopo la seconda guerra 
— mondiale non lasciamoci intimorire troppo in fretta. 
_ dallo scandalo proveniente dall’originalità creatrice. 
— ——Temiamo in primo luogo che la nostra arte non abbia 
pel più ad esprimere la nostra anima e che per questo 
Gi non sia più compresa da quelli che non condividendo 
È il nostro gusto delle cose umane, non condividono 
: la nostra fede cattolica. 

; 

|. L’Artista Cattolico e Pax Romana. Riassunto 
della conferenza del Prof. Ramon Sugranyes 
_ de Franch, segretario di Pax Romana. 


DI 


i (Friburgo). 


| Caratteristiche del tempo attuale 


UÈ fatto s'impone ogni giorno con una più grande 
evidenza: tutti i problemi del nostro tempo sono di 
un’importanza mondiale. Un conflitto qualunque in 

un punto qualunque della terra che sia di natura so- 


| Béguinage d’Amsterdam è ora la gloria della cappella. 
Dopo la morte dell’artista la chiesa ha riconosciuto. 


Germania da qualche settimana è stata coperta da una — 


ciale, economica, politica o religiosa, ha delle riper- 
cussioni immediate che si fanno sentire fino al con. 
fine -del mondo. Ognuno di noi dipende da tutti e 
dal mondo intero se vogliamo continuare a vivere. 
Questa è la prima conseguenza delle nostre con- 
quiste tecniche. Il mondo si restringe. Fra tutti gli 
uomini si sono formati, in qualche modo, dei legami 
di profonda dipendenza mutuale. Un bisogno di uni- 
tà si è sviluppato nel mondo come nessun altro pe- 
riodo della storia l’ha conosciuto. L'idea di un’unità 
mondiale che caratterizzava il medio-evo sorge ora. 
di nuovo sotto mille forme distinte. E questa idea si 
trova ora come mai vicino alla sua realizzazione. 


La responsabilità dei cattolici 


I cattolici. devono seguire questo sviluppo nelle 
sue grandi aspirazioni con la massima attenzione. Non È 


dobbiamo dimenticare che siamo portatori di un mes- 
saggio di salvazione universale e che la fraternità di 
tutti gli uomini è una dogma per noi. Solamente la 
dotirina cristiana può fornire un terreno solido di. 
certezza spirituale elementare sul quale si possa edifi- 
care il mondo di domani. Gli universitari come tutti 
quelli che lavorano nel mondo della cultura ne han- 
no una responsabilità speciale dato che il rinnovamen- 
to religioso del mondo non si farà senza uno sforzo. 
del pensiero e. dell’immaginazione creatrice. Pax Ro- 
mana è stata creata precisamente per rispondere a 
queste due esigenze: l’idea dell’universalità; la eri 
stianizzazione del mondo culturale. 


[ 


Il mondo culturale 


Fra tutte le organizzazioni cattoliche internazio- 
nali, già numerose al giorno d’oggi, ciò che specifica 


l’attività di Pax Romana è il fatto che il suo aposto- 


lato si esercita nell’ordine della cultura. La cultura ai 
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nostri occhi non ha senso che quando essa forma 
un’unità e quando è concentrata sulla persona umana, 
suo principio vitale, e quando essa conduce alla 
saggezza aperta a Dio. Le conseguenze di questo prin- 
cipio sono d’una parte che — se la cultura resta un 
fatto autonomo -— essa debba sempre lasciarsi gui- 
dare e illuminare dalla saggezza cristiana, e dalJ’al- 
tra che fra le differenti discipline e materie spe- 
ciali c'è sempre un legame d’unità e di dipendenza 
mutua. E? per questo che Pax Romana domanda la. 
collaborazione di tutte le discipline e professioni in- 
tellettuali. i 


Pax Romana e gli artisti 


«Il fine proprio di Pax Romana — diceva Etienne 
Gilson dell'Académie francaise — è d’organizzare nel 
mondo intero la fraternità degli spiriti che mettono 
l’intelligenza al servizio di Dio ». Si tratta dunque di 
spiriti, di uomini e non delle loro opere. Pax Ro- 
mana è per definizione un movimento di persone. Il 
suo apostolato ha per scopo di renderle più auten- 
tiche dunque più cristiane. « Si vous voulez faire oeu- 
vre chrétienne — diceva Maritain — soyez chrétièns 
et cherchez ‘è faire oeuvre belle où passera votre 


CO@Ur). 


I 


\ 


Fra tutti questi spiriti che mettono l’intelligenza 
al servizio di Dio, Pax Romana s’indirizza partico- 
larmente agli artisti, dato che nell’apostolato che ab- 
biamo da realizzare, gli artisti hanno un posto e una 
responsabilità di primo rango. Il linguaggio univer- 
sale dell’arte plastica o musicale è in grado di espri- 
mere meglio di ogni altra forma espressiva la certezza 
delle realtà eterne e di trasmetterle agli uomini. L’es- 
senziale per questo consiste in che gli artisti siano 
veramente autenticamente cristiani. La fede è senza 
dubbio una virtù dell’intelligenza, ma l’adesione to- 
tale di tutto l’essere a Cristo e alla Chiesa che è pro- 
prio alla vita cristiana, è anche un movimento di 
comprensione intuitiva, un’esperienza vitale più fami- 
liare all’artista che allo spirito formato al solo eser- 
cizio della ragione discursiva. 


I fini di Pax Romana 


P. R. è quindi in primo luogo un ideale che è stato 
proposto agli artisti, come a tutti quelli che si occu- 
pano intellettualmente. Ma per far conoscere questo 
ideale è necessario una certa organizzazione. La defi- 
nizione di Gilson metteva l’accento su questo fine 
molto concreto di P. R. « organizzare ». Un’organiz- 
zazione tuttavia non potrà mai diventare un fine in 
sè. Essa non ha valore che come servizio messo a 


solo scopo di rendere più facile, più effettiva la rea- 
lizzazione dell’ideale proposto dalla stessa P. R. 


Fra questi servizi possiamo citare: 


prendere contatto con gli artisti degli altri paesi, 
dal quale ognuno potrà arricchirsi largamente; 
sviluppare le attività degli artisti cattolici su un 
piano nazionale e internazionale, facilitando così 
lo scambio delle idee e delle esperienze, il confron- 
to dei metodi di lavoro, la coordinazione degli 
sforzi, l'emulazione reciproca; 

facilitare la formazione integrale, umana e cri- 
stiana dell’artista, sorgente di ricchezza spirituale 
e di sovrabbondanza creatrice; 

creare delle condizioni di lavoro e l’ambiente pro- 
pizio per studiare i problemi del mondo moderno 
alla luce della fede, esaminare le responsabilità 
morali del cristiano che esercita una professione, 
cercare delle soluzioni pratiche applicando i gran- 
di principi cristiani; 

assicurare la diffusione delle idee cristiane che 
il mondo ignora troppo sovente e si tratta di farle 
penetrare in tutte le sfere; 


cordinare il contributo degli intellettuali cat- 
tolici alla vita internazionale organizzata  (al- 
l’UNESCO per es.) per riuscire a stabilire una 
vera comunità internazionale fondata sulla giusti- 
zia e la carità. 


disposizione degli intellettuali, degli artisti! — al 
Non è possibile riprendere simultaneamente, fuori 
congresso, uno per uno i molti problemi, per di più 


fondamentali, che sono stati trattati a Lucerna. Ciò im- 
plicherebbe riprendere le discussioni animate e  inte- 
ressanti che hanno vivamente impegnato i congressisti 
in quelle intense giornate. 

Quanto ognuno ha subito, pensato, discusso porterà 
sensibilmente i suoi frutti nelle idee, nei dubbi, nelle 
certezze che da quelle discussioni si svilupperanno e 
penetreranno inevitabilmente nella condotta personale. 

Ciò significa riconoscere l’utilità, non solo superficial- 
mente immediata ma durevole, di un congresso interna- 
zionale come quello organizzato dal Segretariato di Pax 
Romana, che è certamente stato un passo avanti nell’in- 
tesa spirituale degli artisti cattolici delle varie nazioni 
rappresentate, 

Nel discorso tenutoci nel 1950 nel primo Congresso 
degli artisti cattolici (v. Arte Cristiana, Ottobre 1950) il 
Santo Padre aveva indicato nell’arte una delle forze uni- 
versali che, comprensibili a tutti i popoli oltre le bar- 
riere delle lingue e delle confessioni, proprio come 
possibilità di comunicazione reciproca, rappresentano i 
mezzi più efficaci a servizio della Pace. 

In realtà, (e nel mondo attuale la cosa era inevita- 
bile) sia il congresso di Roma che quello di Lucerna non 
hanno mancato di rivelare profonde divergenze di punti 
di vista, e per di più non tanto o non solo tra ambienti 
spirituali diversi, ma anche tra individui di una mede- 
sima nazione. Tuttavia, ritengo fondamentale una reci- 
proca e piena conoscenza delle varie correnti e mentali- 
tà come indispensabile base di partenza per formare una 
coscienza cristiana, una goncezione propria cioè dell’ar- 
tista cattolico. 

Perchè mi pare appunto che all'origine di certe diver- 
genze stia proprio la mutuazione di concetti filosofici 
da una cultura non squisitamente e propriamente cri- 
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stiana, ma semplicemente moderna e aggiornata. D'altra 
parte è come dire che il mondo artistico risente della 
mancanza di unità di cultura degli intellettuali cattolici: 
unità che come si è visto costituisce un po’ l’ideale di 
Pax Romana: dare al mondo una cultura, cioè una ci- 
viltà dello spirito che sia cristiana. 

Per accennare a qualche punto che merita rifles- 
sione e su cui potrebbe capitare di dover tornare nelle 
nostre discussioni, dirò addirittura che le relazioni qui 
sunteggiate aprono già da sè lo spiraglio di una obie- 
zione: non fare eccessiva questa sconfinata fiducia nel 
genio dell’artista, quasi esso fosse un uomo « sostanzial- 
mente » diverso dagli altri? Questo fare di luì il valore 
più grande e più sicuro, il perno infallibile di un pro- 
gresso, è veramente un concetto cristiano? viene dal 
Vangelo? da dove precisamente? 

Anche a proposito di universalità dell'arte, mi pare 
che si debbano riconoscere dei confini: per quanto tem- 
po abbiamo misconosciuto il valore espressivo e creati- 
vo di certa produzione dei cosiddetti selvaggi! Quante 
volte nella storia si sono viste delle incomprensioni pro- 
fonde e totali, nei riguardi di certe produzioni artisti- 
che: è il pericolo della dogmatizzazione: non si è mai 
troppo ospitali per le varie forme e correnti artistiche: 
dobbiamo ricordare che non solo quando facciamo del- 
l'arte, ma anche quando la giudichiamo, di qualunque 
tempo e luogo sia, siamo legati non solo al nostro tem- 
po, ma a quel numero pur sempre limitato di esperien- 
ze culturali delle quali siamo in certa misura figli na- 
turali. 

Non sì può far di più, in così poco spazio, che prospet- 
tare questi dubbi, mi piace farlo, comunque senza quel- 
la sicurezza con cui (è pauroso pensarlo) si è sentito 
affermare a Lucerna delle tesi piuttosto disparate. 


Bologna 


La prolusione del 


. Nasce col sorgere e diffondersi del Vangelo una 
ERA cristiana. Nuova, indubbiamente, e ‘con 
| evidenti caratteri propri, inconfondibili; ma tuttavia 

non estranea all'ambiente, non ignara nè sfasata dal. 
la tradizione artistica. e dalla sensibilità del mo- 

mento. i 

La nuova salda coglie la realtà viva. nella 
scia secolare della tradizione ellenistica, e vi immet- 
te uno spirito nuovo e ne piega a a le 
forme. alle nuove esigenze. E la basilica forense — 
| tribunale, luogo di gioco, di conversazione, di as- 
_semblea — pur mantenendo la sua linea architettoni- 
ca, si chiude ai lati per creare un ambiente raccolto 
mell’austerità del silenzio; accoglie sul lato d’ingres- 
so l'atrio della casa, per costruirne una separazione 
dal ‘mondo profano e mentre il càntharus richiama 
pensieri, e suggerisce istanze di purificazione interio- 
re; piega. il lato opposto alla porta in un abside se- 
i micircolare cosicchè l'assemblea possa esprimere la 
sua struttura gerarchica, e sotto l’arco trionfale, al 
| punto di incontro tra il clero e la plebe sancta, eleva 
l’altare, centro dell’azione liturgica. 
Una struttura tipo della sua funzionalità, ambien- 
& tata nel mondo degli edifici profani che la circon- 
dano coi quali divide lo spazio e erea la città; ma 
] vivente di uno spirito. suo, tutto nuovo, nel quale vi- 
bra l’anima cristiana della Comunità. 

Quello spirito € quella funzionalità liturgica della 
basilica paleocristiana resteranno e dovranno restare: 
| ma vivi; non cristallizzandosi nelle forme che muoio- 
no, mentre cambia l’ambiente geografico, storico, to- 
| pografico ed etnico, e mentre le vicende e gli svi- 
papi, della storia, glio incontri dei popoli, l’insor- 
gere di istanze e di aspirazioni, il prevalere di po- 
| sizioni di pensiero determinano negli spiriti e nella 
| collettività nuovi orientamenti, nuovi indirizzi, nuovi 
atteggiamenti. e nuovi gusti. 
 L’anima cristiana, che è profondamente umana, 
| perchè accostata a Dio creatore nel contatto della 
Grazia, è conseguentemente cattolica, universale; e. 
senza snaturarsi e nulla perdere della sua genuinità 
e sincerità, sintonizza spontaneamente con tutto quan- 
7 to. nell'uomo è vero e buono e bello: non ha limiti 

nello spazio, non ne ha nel tempo; ogni civiltà, ogni 
continente, ogni secolo, in quanto ha di veramente e 
degnamente umano, è naturaliter cristiano e trova 
l’Evangelo aperto ad accoglierne le istanze e gli spiriti. 

Così nel succedersi dei momenti storici l’architettura 
eristiana, restando fedele alle esigenze dell’assemblea 
‘sacra e incarnando sempre nelle sue linee lo spirito 
cristiano perenne e duttile, segna una storia mera- 


Primo Congresso d’architettura Sacra 
Settembre 1955 | 


Cardinal G. Lercaro 


vigliosa di espressioni stilistiche, che, nel loro alli- 
nearsi secolare, scrivono le pagine più interessanti e 
documentative della storia dell’architettura occidentale. 


* - 


Non occorre dire che in questo susseguirsi di espres- 
sioni resta ferma la funzionalità liturgica. 

In realtà non è mancato qualche momento storico 
in cui il prevalere, per particolari contingenze del 
momento, di pensieri e di indirizzi, ha portato, qua 
e là, a derogare da quella funzionalità con la crea- 
zione di nuove o la soppressione di antiche strutture. 

Come fu, per esempio, nel secolo XIV-XVII per le 
Chiese della Compagnia di Gesù, che soppressero l’ab- 
side, addossando l’altare alla parete di fondo. Ma 
anche questo fu per una funzionalità che, se anche 
impropriamente, diremo liturgica; in quanto, l’accen- 


to portato sulle esigenze di vita attiva — contro bi- 
lanciate nella spiritualità ignaziana dalla orazione 
mentale, eminentemente individualistica — portava 


a sopprimere il Coro, espressione della pietà monasti- 
ca, eminentemente comunitaria. 
Resta il principio, anche quando l’interpretazione 


«di un dato momento o ambiente storico sembri rifiu- 
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tarlo o dimenticarlo. i 

Ed è così che la Chiesa — anche nel nome che 
mutua dalla realtà che la ispira e cui serve (Chiesa - 
Ecclesia - Assemblea), è la casa di una comunità, il 
luogo di raduno di una società, 
semblea. î 

Il Cristianesimo rifiutò fin dall’inizio la struttura 
del tempio pagano, e non già per timore di conta- 
minazione: nella potente sua vitalità giovanile il Cri- 
stianesimo primitivo affrontò le istituzioni, le for- 
me di vita e il pensiero stesso del paganesimo per do- 
minarle e permearle tutte del suo spirito: « Tutto 
è vostro — aveva scritto S. Paolo — ma voi siete di 
Cristo e Cristo è di Dio ». 

Non dunque per timore di contamizione fu respin- 
to il tempio pagano dall’architettura cristiana; ma 
perchè il culto: pagano era essenzialmente individua- 
listico e gli bastava la cella dove il fedele singolo po- 
tesse offrire sacrifici e bruciare incensi; il culto cri- 


la sede di un’as- 


stiano è invece essenzialmente comunitario: è la 
« plebs sanceta ». E? la « familia Dei », è il Corpo misti- 
co di Cristo — che unito al suo Capo divino — eleva 
alla maestà di Dio l’inno di lode, il ringraziamento, la 
implorazione, la supplica. 

«La Liturgia, è detto nell’Enciclica ?’ Mediator Dei ””, 
è la preghiera del Cristo totale, capo, cioè, e membra ». 

Ma l’assemblea che si accoglie nella Chiesa è quel- 
la della familia Dei per l’incontro col Padre non in 


colloquio privato — da solo a solo con Dio che amia- 
mo e dal quale ci sentiamo riamati — come Santa 
Teresa definisce l’orazione mentale: colloquio tutto 
personale, individuale, se anche non individualistico, 
perchè mai l’anima cristiana, inserita nel corpo mi- 
stico, abhorret a compage membrorum. No: il col- 
loquio qui è collettivo, come ad una riunione, anzi 
ad una tavola di famiglia. 

Per ascoltare dunque la parola del Padre: le sue 
lettere, direbbe S. Gregorio Magno, alludendo alla 
lettura dei libri sacri: lettere del Padre amoroso ai 
figli lontani; e la sua parola viva articolata per le 
labbra di coloro ai quali è stato detto: « Chi ascolta 
voi, ascolta me » e «chi riceve voi riceve Colui che 
mi ha mandato ». 

E per dire a Dio la parola dei figli, che necessa- 
riamente, essendo la parola di una folla, per essere 
composta, dovrà ritmarsi nel canto; il più semplice. 
magari sillabico, ma canto. dog 

L’architettura della Chiesa sente queste istanze, co- 


me sente che la comunità che s’accoglie per l’incon- 


tro con Dio è una comunità gerarchicamente differen- 
ziata ed incentrata sul Vescovo o sul Sacerdote. 


L’uno o l’altro; ma nè l’uno nè l’altro Cristo; Cri- 


sto capo della Chiesa, Dio incarnato e fattosi fratello 
nostro per rivelarci e darci a padre nostro il Padre 
suo. i 

Per l’umanità di Cristo noi andiamo al Padre; 
per l’umanità di Cristo fluisce in noi la vita divina 
della grazia. 

Questo così umano processo dal: ahi allo; spi- 
rituale, dal caduco all’eterno, dalla creatura al crea- 
tore, ha sempre trovato nell’arte cristiana una spon- 
tanea interpretazione nella ricchezza della simbolici- 
tà che l’ha tutta permeata, improntando di sè fin la 


pianta dell’edificio sacro (a Croce, spesso) e il suo 


orientamento, (verso Oriente), suggerendo numeri e 
misure, creando riscontri e contrasti; perchè tutto 
nella costruzione della casa di Dio, parlasse di lui. 

Di lui e della Gerusalemme di lassù, dove egli at- 
tende noi, carovana itinerante verso il Cielo. 

Il senso escatologico della vita cristiana ha sugge- 
rito ardimenti e improntato di slancio moli maestose 
o ha profuso la magia dei colori in tale ricchezza 
di espressione e di mezzo da stupire. 


L’architettura soprattutto ha del prodigioso quando, 


attraverso la pietra, lanciata nello spazio — la pietra 
greve e pesante e naturalmente attratta alla terra, 
fatta invece levitante nell’aria purissima — canta la 


speranza e il desiderio del cielo. 


LN 


* * * 


C’è così nella storia dell’architettura sacra costan- 
te l’istanza di rispondere a delle concrete esigenze 


che sgorgano non soltanto dall’azione liturgica nella. 


sua estrinsecazione, ma più e prima ancora dall’ani- 
ma e dall’essenza stessa della comunità cattolica e 
della sua religiosità. 


Perchè — ed è forse qui talora il motivo di una 


incomprensione che può accentuarsi in reciproca dif- 
fidenza tra le istanze della Chiesa e l’ispirazione del- 
l’artista — perchè la religiosità che la costruzione 
sacra cattolica esprime ed ispira non è il sentimento 
individuale dell’uomo privato che cerca Dio o si 
intrattiene con lui nell’intimità dello spirito o — per 
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greto della propria cameretta; € IA el- 


_mo 


Je colpe dell’uomo. Ma culto. anche delle membra, « 


usare la parola di Gesù — entra nella sua. camera e’ 
chiude dietro di sè l’uscio e parla al Padre suo che. 
vede nel segreto: legittima e necessaria espressione | 
dell'anima religiosa, questa preghiera privata; consa- ; 
crata nella storia dell’ascetica cristiana, chel vi DE) 
dedicato pagine insuperabili, l’Orazione mentale, che 
di quel personale affettuoso colloquio con Dio è la a 

espressione più ospiet he con i suoi stadi 


Di 
i 


verità rivelata, porta il Su deliai i o 

lità e dei suoi particolari atteggiamenti, n nella libertà 

di figlio di Dio che parla con. somma revere nz 

con estrema confidenza, al Padre. i 
Ma non è la Chiesa l’ambiente. proprio. 

co di quella Orazione: Gesù stesso lo indi 


Log è, secondo la Ucina dell’Ene 
diator Dei del Regnante DIR. il culto 


e Î on dii Chie e noi, ‘înserit per. 
— quasi innesto di oleastro, sul tronc vi ivo 
Cristo — buon olivo — e viventi della s I 

Culto «di Cristo capo, unico ed eter 
che non a successori; Lui solo pùò elev 1 
stà del Padre una lode accetta; Lui solo 
— sacrificando la propria vita sulla eroce. % 
ficio degno della grandezza divina. e con quello 


inserite in Lui, animate. dal Suo “i gerarch 
mente coordinate, costituiscono i [ 


Comunità cristiana, la “Chiesa. 


sua, Cristo continua così Catia terra il suo. o compiti 
cerdotale e canta la gloria del Padre. 
Non è dunque una FEpiraBione individu: 


-— una misteriosa consanguineità con “Carino ‘IR qu CR 
loro. vRO URI 10 49 ° 
i go 

Nel vincolo soprannaturale e di questa unione lhi Vaso ca È 
semblea liturgica leva a Dio I in | is ;*88 


"a 


stinato a perpetuarsi nel Cielo. 


RIMESSE Rd III 
L'essenza e lo spirito di questa preghiera non pinasco 
dunque dalla terra, non è creazione della personalità 
dell'individuo, non è suggerimento dell’intelligenza e 


del, cuore dell’uomo; è prima di tutto fui ur. - 


* 
di 


ti alla Chiaia per sai fede, è bari stesso, anzi, lo min 
rito del Signore a levare dai cuori dei fedeli la Lig ì 
ghiera filiale: Abba, Padre! ML a 


a 


SETS 


.E° ovvio che l'artista; quando non sia penetrato di 
questo spirito della liturgia, pure movendosi sotto 
ispirazione religiosa personale, venga meno alla pie- 
nezza del suo compito: e l’anima religiosa della co- 
munità lo sente lontano e quasi estraneo alle sue po- 
sizioni spirituali, anche se queste non sono avver- 
tite se non nella forza di una tradizione. 

Nè vale obbiettare che nel corso della storia non 
sempre l'artista sentì e visse all’esperienza cristiana : 
| la sentì per lui l’ambiente saturo di fede in cui egli 
sì muoveva e quasi era mosso: gli bastava respirare 
‘Varia di un mondo, che, nonostante le deviazioni e 
le abberrazioni individuali, si impostava ancora sui 
fondamenti della fede cattolica e conservava nelle 
strutture e ‘soprattutto nell’anima popolare il senso 
soprannaturale della liturgia. Senza dire che mai, so- 
prattutto l’architettura sacra, si espresse più solen- 
nemente di quanto non l’individuo ma la collettività 
costruiva; € l’anima della comunità fondeva in unità 
Di singoli. ‘ 


I 


E  *& 


D’altra parte, pericolosamente ma facilmente posso- 
no scambiarsi e le forme in cui gli spiriti e i gusti 
di un tempo espressero in sincerità la preghiera del- 
l’anima cattolica con le istanze oggettive dello spirito 
religioso della liturgia; non avvertendo che la tradi- 
zione più sincera e più profonda manifesta la peren- 
ne vitalità della liturgia che le consente di esprimere 
le sue istanze nel linguaggio proprio agli uomini di 


ogni secolo con una meravigliosa elasticità, segno evi. 


dente di perenne giovinezza. 

Questa strana posizione che immobilizza e quasi 
cristallizza la espressione dell’anima liturgica ha crea 
to paradossali fenomeni di insincerità, con un eviden. 
te sostituzione del criterio individuale all’oggettività 
della iradizione; pretendendosi di determinare l’espres- 
sione dell’anima liturgica nell’una o nell’altra linea 
stilistica; rinnegando così evidentemente con la mas- 
sima buona fede il vero e unico dato della tradi- 
zione: « ogni momento della storia dice nel linguag- 
gio dei vivi la lode del Dio "vivente ». ; 

Non incolperemo nè gli artisti nè gli incompren- 
sivi loro giudici, la colpa, se mai, ricade su quel 
disastroso fenomeno, che, a partire dallo umanesimo, 
portò gli uomini della Cristianità allo sganciamento 
dalla Chiesa, poi da Cristo poi da Dio, nell’afferma- 
zione esasperata dell’uomo e quindi dell’ individuo: 
- fenomeno le cui conseguenze si risentono oggi più 
acutamente ‘che mai ed hanno creato — e non, solo 


di nel campo dell’arte — profonde incomprensioni e do- 


- lorose fratture. 


* E * 


Ma anche lo spirito della liturgia, pur restandone 
immutati i principi, da che è preghiera dell’uomo, 
risente del perenne sviluppo dello spirito umano. La 
| pietà religiosa e non solo individuale ma anche col. 
lettiva ha così una sua storia; portandosi a consi- 
derare or più luna che l’altra dottrina, or più l’uno 
che l’altro aspetto della stessa dottrina ed accentuan- 
de così ora la speculazione. dottrinale, c ora il senti- 
mento affettivo. 

Nei secoli dei grandi Padri e de solenni Concilii, 
mentre si approfondivano le dottrine eristologiche, si 


nedicente ma severo. Con S. Bernardo l’attenzione si 
sposta sull’umanità di Cristo e una corrente di affet- 
tuosità permea la vita spirituale; nasce il Presepio, 
si instaura la Via Crucis e Cristo rivive tra gli uomi- 
ni accostevole e benigno e la Vergine, ieratica Theo- 
thocos, è vista madre tenera del suo bimbo. Questo ele- 
mento umano della pietà cristiana e perciò anche del- 
la liturgia è naturalmente in relazione con le condi- 
zioni dei tempi, le situazioni ambientali, i processi 
storici, gli sviluppi culturali... quell’insieme di ele- 
menti, dunque, quella maturazione di cose che deter- 
mina i nuovi atteggiamenti degli spiriti, le nugve aspi- 
razioni, i nuovi gusti, il nuovo linguaggio. 

A creare questo linguaggio nuovo, concorrono con 
una molteplicità di elementi, stranamente varii e non 
facili ad identificarsi nelle risultanti, i mezzi offerti 
all'Arte, soprattutto all’Architettura, la quale nè sa- 
prebbe rinunziarvi senza rinnegare la sua vitalità, nè 
quindi potrebbe. Nuovi mezzi che creano nello svilup- 
po rapidissimo che oggi la tecnica ha assunto, un lin- 
guaggio mutevole e ardito, che può, ma non deve, 
disorientare se non chi s’è adagiato in un HORDO cal- 
mo ritmo di vita. 

Occorre dunque sì accostare gli artisti allo spirito 
della liturgia e alle sue concrete istanze, ma occorre 
anche dare alla Comunità cattolica il senso vero della 
tradizione. ‘ 

La Liturgia, perchè appunto espressione della Chi 
sa, e suo primo e supremo compito, perchè preghiera 
di Cristo nelle sue membra, è viva, è come la Chiesa, 
che Cristo ha voluto sua perennemente bella e peren- 
nemente giovane: «sine macula neque ruga ». 

Canto di pellegrini incamminati all’eterno, non può 
cristallizzarsi nelle linee che traducono un determi- 
nato momento storico e sono 'di per sè stesse transito- 
rie perchè portano un innato germe di evoluzione. 

L’anima della liturgia non rifiuta alcuna espres- 
sione e non ne sdegna il linguaggio; solo domanda 


che traduca genuinamente e sinceramente il suo spi- 


guardava a Cristo come al Pantocrator maestoso be- 
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rito e non sia assente dalle sue istanze. 


Ecco perchè autorevolmente nella Enciclica Media-. 


tor Dei il Santo Padre Pio XII scrive: « Non si hanno 
a disprezzare e ripudiare genericamente per partito 
preso le forme e immagini recenti, più adatte ai nuovi 
materiali con i quali oggi vengono costruite; ma, te- 
nendo conto delle esigenze della comunità cristiana 
piuttosto che del giudizio e del gusto personale degli 
artisti, è assolutamente necessario dar libero campo 
anche dell’arte moderna; se serve con le dovute ri- 
serve e il dovuto onore ai sacri edifici ed ai sacri 
riti; in modo che anch’essa possa unire la sua voce 
al mirabile cantico di gloria che i geni hanno cantato 
nei secoli passati alla fede cattolica ». 


* E 


La vitalità potente dell’anima cristiana è capace di 
permeare, arricchendole e sublimandole, tutte le e- 
spressioni che la varietà degli ambienti etnici e il 
succedersi e l’evolversi delle situazioni del tempo 
rendono spontanee all’uomo nella comunicazione del 
suo spirito. 

E nessuno al pari dell’artista ha la capacità di sen- 
tire profondamente e talora di presentire, quasi di ca- 
pitare, magari inconsciamente ma con squisita sensi. 
bilità, gli orientamenti, gli indirizzi, le posizioni, le 


aspirazioni di un ambiente, di un momento e di far- 
sene interprete. L'artista che crea la chiesa, deve vi- 
vere profondamente l’idea del culto liturgico e gu- 
starne e assimilarne l’anima; allora gli sarà facile è 
quasi spontaneo portare agli uomini del suo tempo. 
nel loro linguaggio, l’eco della parola divina. 

Nella prima Pentecoste lo Spirito di Cristo riempì 
gli Apostoli che tosto parlarono e così che ognuno li 
intendeva nella propria lingua: Parti, Sirti, Medi e 
abitanti della Mesopotamia e della Cirenaica li udi- 
rono annunciare ognuno nel proprio linguaggio le 
grandezze di Dio. Se lo spirito della divina liturgia 
riempie l’animo dell’artista, sarà a lui facile cantare 
nelle note del suo tempo e del suo ambiente le gran- 
dezze di Dio; e gli uomini vivi lo intenderanno e si 
uniranno in coro al suo canto! 

Gli uomini vivi: già, perchè Dio è il Dio dei vivi 
e non dei morti. Per questo io penso che il linguaggio 
dell’arte sacra debba essere afferrato e inteso dall’ani- 
mo del popolo. Clero, artisti, popolo sembrano a me 
i tre cardini sui quali poggia per elevarsi al Cielo 
la cuspide dell’edificio sacro; tre cardini strettamente 
collegati. tra loro: il clero a dire e a dare il senso 
delle esigenze culturali e lo spirito soprannaturali del- 
la religiosità liturgica; l’artista a tradurre nel lin- 
guaggio dell’espressione artistica quello spirito e quel- 
le istanze; il popolo — la Comunità cattolica, la 
Chiesa vivente; a collaudare con suo consenso, con 
la fruizione serena è feconda l’opera posta al suo ser- 
vizio per il servizio di Dio. 


Per questo ho desiderato che il popolo, l’umile po- 
polo della nostra campagna, della nostra montagna, 
venisse a visitare la mostra e ne ho fatto un pegno 
ai parroci, dividendo la Diocesi in zone ed assegnando 
a ciascuna zona un giorno; e promettendo una mia 
visita e un premio a quella parrocchia che avrà dato 
il concorso massimo, assoluto o relativo. 

E un referendum sarà fatto tra questi umili, ano- 
nomi visitatori per stimolarne l’interessamento; nella 
certezza che una popolazione che ha senso e vita cri- 
stiana possa essere educata a comprendere ed apprez- 
zare l’edificio che risponde in note di bellezza alle 
esigenze del suo spirito cristiano. 

Nulla parmi più valido sul piano del senso ceristia- 
no e sul piano della storia artistica di questo affiatato 
dialogo e di questo affollarsi di popolo intorno al la- 
voro che l’artista ha creato per la più santa delle sue 
assemblee. 


= 
S'è aperta così — non per soli artisti e tecnici, ma 
per tutta la grande famiglia di Dio — la Mostra e 


si apre del pari il Congresso; si chiuderà con dei ri- 
sultati? Certo; nessuno di noi vuol lavorare a vuoto! 
Il risultato ch'io penso e spero e mi auguro si è che 
al termine di queste due brevi giornate possiamo dire 
tutti: Abbiamo trascorso ore belle ed è stato buono 
discorrere insieme di cose che tanto interessano gli 
uni e gli altri:.il dialogo ha dato tanta luce ai nostri 
spiriti e ci ha riempito di speranza il cuore. 

Quando e dove ci potremo rivedere per riprendere 
la conversazione? 


Indirizzo del Prof. Bardet della Scuola 


d’Urbanistica di Bruxelles 


(nostra traduzione) 


Il Comitato d’Organizzazione del nostro Congresso 
Nazionale mi ha fatto l’onore di invitarmi come os- 
servatore dei vostri considerevoli progetti e studi ef- 
fettuati da dieci anni, lavoro assai voluminoso, come 
ha potuto giudicare ieri sera. E° così che con il più 
grande piacere vi porto il messaggio d’amicizia, in 
Gesù Cristo, del nostro Istituto Internazionale d’Ur- 
banistica Applicata, la cui sede è a Bruxelles. 

Francese, insegnante in Belgio, paese neutro, io gli 
debbo, penso, d’esser chiamato a portarvi egualmente 
il saluto degli organismi stranieri che sono rappre- 
sentati qui dai delegati delle loro diverse nazioni. Non 
avendo ancora avuto l’occasione di prender contatto 
con essi, mi sarà difficile parlare a loro nome, se non 
per dire la loro gratitudine e l’interesse tutto speciale 
che portano alla vostra riunione. 

Come ci sarà tenuto conto di ogni parola inutile, 
penso più efficace trasmettervi il messaggio stesso del 
nostro Istituto Internazionale d’Urbanistica. Questo va 
d'altronde, per mano agli Istituti San Luca d’Archi- 
tettura di Bruxelles e di Gand, i cui Direttori, i T.C.F. 
Francs e Urbain sono qui presenti. Ed oso sperare che 
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questo messaggio interesserà Sua Eminenza che è in 
potere di sostenere particolarmente l’architettura re- 
ligiosa in un paese come l’Italia. 

Il nostro Istituto, come bisogna, è soprattutto un 
centro di pensiero cattolico, mira a formare uomini, 
tecnici, che non siano dapprima architetti, urbanisti, 
sociologi, ingegneri e secondariamente cattolici, ma è 
vero il contrario, che siano prima cattolici, figli di 
Dio, poi secondo la loro specialità : architetti, urbani- 
sti, ingegneri, sociologi, ecc... 

In questo Istituto studiamo particolarmente i rap- 
porti del sacro e delle civiltà. Il termine sacro ha 
quindi, per noi, un senso assai differente dal termine 
cattolico. C’è il sacro nei templi ipostili egiziani, come 
nella piramide azteca, dove si pratica lo strappamen- 
to del cuore delle vittime. I nostri allievi imparano 
così a conoscerne la corrispondenza delle forme pla- 
stiche e delle filosofie e metafisiche che le informano. 
A quel gesto del pittore, dello scultore o dell’archi- 
tetto, corrisponde quella forma del sacro, dal diabo- 
lico fino al sacro autenticamente cattolico, 
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Così i nostri alunni di tutte le nazioni, ed anche 

. di tutti i colori sanno distinguere e scegliere i gesti, 
le linee, le forme plastiche, come si scelgono in teolo- 
gia, certe espressioni verbali quando si tratta della 

Divinità trascendentale. 

Ora, il Dio che noi serviamo, che adoriamo, che 
amiamo, è un Dio vivente, un Dio in tre persone, il 
Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. 

La Chiesa, il Tempio di Dio, deve dunque conve- 
nire alla Trinità tutta intera. E subito, di fronte alla 
‘maestà ed eternità del Padre siamo portati a farci 

«questa domanda: Quell’edificio progettato rievoca l’e- 
terno o l’effimero? Resterà nei secoli come una testi- 
monianza autentica o non è che una moda passegge- 

ra, capriccio dell’architetto che vuole farsi notare in- 
vece di cercare l’esaltazione di Dio solo? 

Se il Padre è « senza forma e figura », il Figlio, si 
è incarnato e di conseguenza ritroviamo una santa tra- 
dizione, quella che ha dato alla Chiesa il piano ceruci- 
_ forme. Nella nostra epoca di sconvolgimenti sociali, 
ne. comprendete bene la importanza. La Chiesa potrà 
essere. seonsacrata, i suoi preti cacciati, i nemici di 
| Dio potranno trasformare provvisoriamente il suo uso, 

_ anche renderia blasfema, ma non ne potranno cam- 

biare lo spazio, la croce resterà impressa nella terra. 

Il Santo Sacrificio della Messa ha conseguito forme 
funzionali liturgiche che voi tutti conoscete. L’espe- 
rienza mi permette d’attirare la vostra attenzione su 
una « vista carnale » direbbe San Paolo, e non troppo 
| spirituale, della comunione reale tra i fedeli e i preti 
durante la messa. 

. Una chiesa non è un teatro, un cinema dove l’unione 
si forma unicamente con «la vista » tra gli officianti 
Be il popolo; l’unione vera si attua nell’interno di ogni 
fedele o di ogni prete. E° sbagliato voler trasformare 
da Chiesa in un semplice hangar senza punti di con- 
tatto, senza. angoli più tranquilli, più intimi. Bisogna 
che ogni fedele possa trovare sia la grandiosità della 
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nica, sia la penombra delle laterali, l’intimità delle 
colonne e delle cappelle secondarie, soprattutto duran- 
te la settimana, perchè la chiesa non serve solo la do- 
| menica mattina... Con tutta la gioia di Gesù, di cui so- 
no il diletto, ci sono tra i fedeli anime contemplative, 
‘anime interiori, la cui preghiera quotidiana tutta in- 
tima attira la benedizione sulla maggioranza che resta 
| di womini esteriori, psichici e non pneumatici, per 
riprendere la grande distinzione paolina. 

Infine, la Chiesa è tempio dello Spirito Santo, con- 
fermando gli altri templi dello Spirito Santo che de- 
vono essere tutti « gli uomini nuovi ». Tutto deve es- 
rvi puro. come la cera d’api, il frumento, il vino 
che “servono alla liturgia. Tutto deve riprodurvi la 
struttura stessa della creazione, che è una struttura 
organica, di fibre intrecciate, che non assomigliano 
per niente a quei materiali colati e molati che sono 
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Gli architetti noteranno che abbiamo ritrovato i 
grandi principi di Vitruvio, il quale in un edificio, con- 
sidera la bellezza, l’utilità e la durata. Passando dal 
piano carnale al piano spirituale, il Padre ci darà la 
vera durata o l’eternità, il Figlio la vera convenienza 
o la funzione, lo Spirito Santo ci condurrà ad esigen- 
ze di bellezza e di purezza spirituale che non si pos- 
sono acquistare che con la santità della vita. Un ar- 
chitetto di chiesa non può essere che un uomo di pre- 
ghiera, dopo aver spogliato le ambizioni e le passioni 
del vecchio uomo, bisogna che la sua intelligenza, la 
sua volontà e la sua memoria siano senza posa diret- 
tamente informate dal Padre, dal Figlio e dallo Spi- 
rito Santo, nella preghiera continua, affinchè i suoi 
atteggiamenti siano effettivamente atteggiamenti sacri. 

Ora, voi tutti lo sapete bene, in un periodo come 
il nostro, dove nella città, niente è più sacro, la chie- 
sa non può più essere come nel medioevo un semplice 
elemento d’una cittadina cristiana per essenza. Di fron- 
te al laico, al profano, al pagano che la circonda, la 
serra da ogni parte, la chiesa deve essere sempre più 
sacra. Essa deve imporsi con il suo carattere sacro, cat- 
tolico, al più ateo, al più indifferente, e voi vedete 
subito che non può essere presa dal passante, per 
una sala, un mercato,un circo, un auditorio o un casa- 
mento. Là ancora è la tradizione a guidarci ad orien- 


tarci, e penso a quelle chiese così semplici, e d’altron- 


de così oranti, che hanno innalzato i francescani in 
tutto lo Yucatan, nelle Terre Calde del Messico, con 
la mano d’opera e la collaborazione indiana. 

Perchè non bisogna farsi delle illusioni, l’esigenza 
di purezza non permette di lasciare costruire una chie- 


«sa da una qualunque impresa di lavori pubblici, le 


Ta navata principale delle grandi cerimonie della dome-. 


; le materie fuse, le plastiche moderne, o il cemento. 
È Quando ha questa purezza di materiali, è come la pu- 
i rezza del corpo. QUEAo che possono comprendere com- 
î prendano. 

«Io non posso dirvi qui che qualche parola, ma voi 


vedete il metodo : Pregare, il Padre, il Figlio e lo Spi- 
rito Santo vi daranno i criteri indispensabili, i soli 
validi, 
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cui squadre d’operai hanno lavorato la vigilia ad un 
cinema, e lavoreranno forse domani ad un tempio 
massonico. Costruire una chiesa è un atto liturgico, 
dalla prima pietra fino alla punta del campanile. Bi- 
sogna dunque che si creino delle squadre di costrut- 
tori come i monaci pontefici, quei costruttori di ponti 
del medioevo. Sotto la forma di un Istituto Secolare 
e sotto l'impulso di Sua Eminenza, la cosa sembra ab- 
bastanza facile. Questi nuovi costruttori del sacro in- 
quadreranno i fedeli che li aiuteranno non solo con 
delle elemosine, ma con prestazioni di lavoro. E° il 
popolo stesso che ha aiutato la costruzione delle cat- 
tedrali, è la sua offerta e la sua partecipazione rea- 
le al tempio di Dio. 

In margine a questo Congresso, che si rivelerà Gu 
tuoso, vedete le grandi orientazioni che s’impongono 
ad un architetto veramente cattolico, e così, possiamo 
dire, ad un cattolico veramente architetto. 

Stiamo vedendo attualmene l’Esposizione dei nume- 
rosi progetti di questi ultimi dieci anni. Questi pro- 
getti sono nati dopo la fine della guerra, sono nati in 
un sussulto vitale, biologico, in una gioia ben com- 
prensibile, ma che sembra ancora spesso tutta umana. 
Salutiamo cordialmente e calorosamente questo grande 
sforzo ed ora che il nostro Santo Padre Pio XII ha 
coronato Maria Regina dell’Universo, conviene, nei 
dieci anni che stanno per venire, anni di pace e di 
distensione, d’erigere sotto la sua ispirazione tanto 
potente quanto dolce, delle chiese che siano vere abi- 
tazioni per il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, 
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Impressioni 


Evidentemente un primo congresso nazio- 
nale di architettura sacra in Italia dopo tanti 
anni di lavoro individuale e piuttosto diso- 
rientato, non è un punto d’arrivo. Né tali si 
possono dire le altre manifestazioni d’arte sa- 
cra che si sono svolte a Bologna in quell’oc- 
casione. 

Per noi, ’Arte Cristiana ’, per noi, Amici 
della Liturgia e dell’Arte Cristiana, così come 
| crediamo per quanti in seno al C.A.L. più spe- 
cificatamente si interessano dei problemi re- 
lativi all’arte liturgica, si tratta certamente di 
un punto di partenza. Non che si ignorasse 
cosa fare, o mancassero idee chiare prima di 
allora, poiché in tal senso il congresso non è 
certo stato utile, ma perché abbiamo misurato 
una volta tanto la portata dei problemi, ab- 
biamo sentito la voce degli architetti e dei 
teologi sullo stesso argomento, abbiamo visto 


con documentazione proporzionata cosa fan- 


. no gli architetti, che cammino seguono, cosa 
sentono, cosa vogliono esprimere. 
. Tutto questo era necessario! E proprio così - 


per conto nostro lo avevano desiderato, an- 


che se, purtroppo. quella mostra del decen- 


nio portava quasi esclusivamente progetti re- 


datti dopo il 1952, cioè dopo la legge di fi- 


nanziamenito statale, e se ben poche erano le 
chiese che vi figuravano costruite. Anche se. 
soprattutto, qualcuno ha criticato l’idea di 
fare una mostra non selezionata; i soliti che 
pretendono portare dappertutto i criteri sco- 
lastici, e su tutto sono pronti a dogmatizzare 
e a distinguere infallibilmente. 

Che cosa abbiamo sentito? Se non siamo u- 
nilaterali dobbiamo dire che i relatori archi- 
tetti in ambo i casi hanno mostrato una posi- 
zione piuttosto agnostica in fatto di architet- 
tura sacra, problema che non ammette delle 
soluzioni semplicemente urbanistiche o archi- 
tettoniche, ma delle soluzioni umane, cioè che 
spetta a tutta la società di impostare con un 
suo modo di vivere e di sentire più genui- 
no e più umano. Tutto questo, certamente in 
sede teorica, perché nella pratica non si dà 
certo l’impossibilità di creare architettura di 
chiese, ma sempre con soluzioni sporadiche. 
particolari. L’architetto di oggi in sostanza ci 
dice che dalla società non gli viene una istan- 
za religiosa, non gli viene in fondo una ispi- 
razione, e deve pertanto cimentarsi in un la- 
voro individuale che può ammettere buoni 
risultati, ma solo sotto determinati e limitati 
aspetti. E tutto ciò sembra vero: l’urbanistica 
che obiettivamente serve alla vita della ” civi- 
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tas 
tendenze spontanee e incontrollate, senza pre 
concetti e Fe ci dice che 1 tra Vaio» ten- ic 


? che si espande, vive e ira canoni 70008 


PAD 
trà 


costruzione d’una chiesa, e ciò rai ancl Le 
biettivo ; non è vero che maliona di battezzati | 


se ne prescculi and E da ‘altri 1, 
QUREZZiRE pur avendo la chiesa 7 non VA 


sentato una i atoaia (a in 
idee, di istanze, di possibilità d 
impressione veramente il fatto. che 
zione contenuta nel dato teglonissia 


comunità non è ancora giunta a quel 
turità cristiana, che sarebbe necessai 
chè da essa all’artista passasse quel f 
comunicativo di ria A che 


Dita De onno non i attinge a 
da see tesoro” che la Uaoi con 


gica con orta CORRI mistica PRE. CO dae: 
perché fondata su un vincolo soprannaturale, 
è in grado di trasmettere anche una sensibilità | 
che ancora pienamente non cnossiedo bi RI 


a val 
e dell’Arte Cristiana. Per quanto prematura — di 
ogni «previsione circa i possibili sviluppi del- | 
le iniziative bolognesi. sembra che in ogni ca-— 
so si possa così chiaramente definire il pros ii > 
gramma che questa prima ve ‘ienza a tutti 
impone. i pui 7 
La necessità attuale esige che l'artista. nono 
sia semplicemente un interprete della religio. 
sità del suo tempo, del suo ambiente, ma ne 
sia la guida, il maestro. Può un ‘attività arti % 
stica influenzare le masse, portate ad una pro: : È I 
fondità di Spirito, religioso? Sì, certamente, se se 
lo sforzo è fatto secondo lo spirito della li i 
turgia. | Mpa 
Intuizione ed espressione, non sono mai a 
Hi all’arte, né mancano al giorno. dog: Ve 
: la loro presa di contatto col mondo igno-. 
#4 della liturgia sarà il grande impegno no- 
stro e di chiunque vorrà lavorare efficacomen: 
te al servizio dell’arte liturgica. 


gramma ta azione per gli amici ii della CR 


be Dall’ al 15 settembre si è tenuto in Piemonte, a 
| Mondovì, il Secondo Congresso Organistico Italiano, 
| ‘organizzato dalla Commissione Organaria Subalpina, 
| presso la Sovrintendenza alle Gallerie del Piemonte, 
| _‘’sotto l’alto patronato di S. E. il Ministro della Pub- 
blica Istruzione e dell’Associazione Italiana di S. 


rale del Congresso, Presidente pure del Comitato Ese- 

| cutivo e, al tempo stesso, Direttore della Società Ami- 
sd ci della Liturgia e dell'Arte Cristiana (ALAC), uno 
A dei cinque Enti promotori del presente Congresso di 
4 Architettara Sacra. ; 

Oltre la coincidenza di tempo e di persone, vi è, 
trai due convegni, Monregalese e Bolognese, concor- 
danza di argomenti, sia pure sotto diversi aspetti for- 
mali, non solo, ma possibilità di sviluppo di studi e 
reciproca collaborazione in campo organario ed archi- 

| tettonico. e 

Furono tenute sei elica ufficiali : 
dell’organo oggi» (Mons. Alcini); 
dell'organo e del suo ambiente acustico » (Dott. Ga- 
brielli); « Struttura e disposizione nei progetti d’or- 
gano » (M° Lunelli); « L'estetica ' dell'organo moder- 
no » (Don Moretti); « Formazione dell’organista » 

«M° Sorbone); « Musica ed esecuzione . organistica » 
(M° Tagliavini). i " : 

In tutte queste relazioni eccetto la quinta, si toccò 
iL problema dell’organo in Chiesa, rispetto alle sue 
esigenze funzionali ed ambientali, e si conchiuse una- 
nimemente dai convenuti di presentare ai signori archi- 
letti e progettisti riuniti a Bologna le conclusioni rela- 

| tive in base a premesse che interessano la architettura, 
l’acustica, la liturgia. 


I 

i Cecilia. 

: Presenta ‘questa comunicazione ‘ii Segretario Gene- 
1° 


«I problemi 


Ta RÎ Architettura. - L'organo non è in Chiesa ele- 
k mento accessorio decorativo, ma, per la sua mole im- 
| portanza e funzione, gli si deve predisporre uno spa- 
zio già dalla progettazione, come sì fa per il presbi- 
iera, l’altare, il SU il pulpito, il battistero, la pen 
| tenzieria. è 
Oggi non è Si più ignorarne la collocazione, 
rimandando lo studio relativo a chiesa finita: i com- 
| promessi di tribune a sbalzo appiccicate alle pareti, 
o l’ingombro di un’abside, del transetto, del presbi- 
terio non soddisfano più il nostro spirito che desidera 
i soluzioni semplici, sì, ma razionali e funzionali al 
sommo. | 
Il posto. dell'organo nasca quindi con la ‘chiesa e 
non dopo, in armonia alle linee dell’ambiente, alla 
cubatura di spazio che occuperà e al disegno del pro- 
| spetto di canne che deve costituire elemento estetico 
fuso na decorazione prevista per la chiesa. 


2°). Acustica. - Le chiese costruite nei secoli passati 

hanno risolto i ‘problemi di acustica circa la predica- 

| zione, il ‘canto, il suono dell’organo con sistemi che 
non sempre oggi possono essere ripetuti. i 

Noi invece conosciamo chiese moderne in cui è.im- 


1 


«La tutela legale 
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Secondo Congresso Organistico Italiano 


Una relazione sintetica presentata al Congresso di Bologna 


possibile predicare senza impianto di amplificazione 


e nelle quali l’esecuzione della musica dà risultati arti- 
sticamente negativi. Ciò è dovuto alla forma del vano 
ed ai materiali costruttivi impiegati, di fronte ai qua- 
li le leggi di espansione sonora, riflessione, rifrazione, 
ed assorbimento, producono risultati nuovi, talvolta 
preoccupanti. Nè si possono, alle Chiese, applicare i 
sistemi adottati per l’acustica dei cinematografi. L’am- 
biente Chiesa deve suscitare nel miglior modo il fe- 
nomeno di risonanza, in dose così equilibrata, però 
da evitare gli eccessi dell’interferenza o dell’eco. 
In tema organario, a Bologna c’è l'esempio classico 
di S. Petronio: due piccoli organi, costruiti rispetti- 
vamente nel 1476 e nel 1596, riempiono di armonie 
l'immensa mole. Oggi, invece, in troppe Chiese, anche 
piccole si è costretti a collocare organi giganti, con 
pregiudizio dell’economia e dell’arte, per forzare un 
ambiente acustico infelice. i 


L° aspetto negativo di questo importante fattore ai 


ne aggravato dalla posizione infelice, dalla vicinanza 


all’organo di porte o finestre, dalla possibilità di pre- 


cipitazioni acquee di condensazione quando lo stru- 
mento è troppo basso, ecc. 
. Non si suggeriscono soluzioni all'architcrta. che, co- 
me artista, le saprà trovare, ma si consiglia la preven- 
tiva consultazione con periti acustici o con organari 
ed organisti valenti, anche per stabilire il necessario 
rapporto tra vano-chiesa e numero dei registri sonori, 
che dovrà avere il costruendo organo. 


3°) Liturgia. - La Chiesa non ha mai dato norme 
circa il posto dell’organo, ma solo sempre circa il 


servizio che lo strumento è destinato. a _ compiere. 


E’ subordinato, però, all’Altare ed all’Altare dev'es- 
sere orientato. 

Il progettista sappia che non c’è solo la tradiziona- 

le soluzione dell’organo sulla bussola della porta mag- 
giore (posizione meno liturgica) o quella della sua 
collocazione al centro dell’ abside o ai lati del presbi- 
lerio. 
L’organo sia posto nel vano maggiore della chiesa; 
non troppo alto nè troppo basso; possibilmente vicino 
all’Altare, ma con riguardo al coro che deve abitual- 
mente sostenere: schola, clero, popolo, ed anche alla 
diversa destinazione della chiesa: cattedrale, parroc- 
chia, santuario, oratorio per la gioventù, monastero, 
ecc. 

Il Congresso di Mondovì si è pronunciato contro il 
frazionamento dell’organo in vari corpi distinti e lon- 
tani, ma elettricamente uniti (esempio: Duomo di Mi- 
lano e di Messina), ma ha auspicato un sito unico 
in cui trovino posto, in armonia alla migliore tradi- 
zione, i vari corpi d’organo in piani sovrapposti ed in 
cantoria propria. 

E° utile al proposito la consultazione di due opere 
di recentissima pubblicazione « Il posto dello’rgano in 
Chiesa », di Carmelo Sangiorgio e « L’Organo Italia- 
no », di Corrado Moretti. 


Concorso Internazionale per una dei 


1. L'Istituto Internazionale di Arte Liturgica, aven- 
done ricevuto incarico dall’Ecc.mo Vescovo Amministra- 
tore Apostolico di Lugano, bandisce un Concorso aper- 
to a tutti gli artisti di ogni nazionalità, per realizzare 
una serie di vetrate artistiche destinate al Tempio Vo- 
tivo di San Nicolao della Fliie in Lugano-Besso (Sviz- 
zera). 


3. Come è nella più antica e migliore tecnica del- 
l’arte della vetrata, le vetrate oggetto del presente con- 
corso dovranno essere eseguite con vetri colorati in 
pasta e cotti a fuoco, legati in piombo, e sui quali la 
« grisaglia » è il solo mezzo chiaroscurale di cui dispo- 
ne l’artista per esprimersi. 


3. Le vetrate da eseguirsi saranno 38, tutte poste 
sulla parete a ponente del Tempio. Tali vetrate sono 
collocate su due file sovrapposte essendo ciascuna fila 
composta di 19 vetrate delle dimensioni di mt. 0,96 di 
base per mt. 2,60 di altezza ciascuna. Per una migliore 
armonia del complesso delle vetrate si ritiene indispen- 
sabile suddividere ciascuna di esse in due pannelli di 
mt. 0,96 di base per mt. 1,30 circa di altezza, svilup- 
pando in ciascuno di detti pannelli una scena di senso 
compiuto. 


4. Ciascun concorrente è invitato a tener presente l’e- 
sposizione .della parete sulla quale verranno collocate 
le vetrate (owest). Nella realizzazione artistica dei boz- 
zetti e nella esecuzione finale ciascun concorrente 
dovrà ispirarsi alla ambientazione dettata dal comples- 

. so architettonico della Chiesa di San Nicolao della Flùe. 


5. Il tema, da essere sviluppato nei 76 pannelli con- 
tenuti entro le 38 vetrate, illustrerà la concordanza del- 
l’Antico e del Nuovo Testamento. 


6. Tutti gli artisti che parteciperanno al Concorso 
di cui al presente bando dovranno .attenersi alle seguen- 
ti modalità. 

Entro le ore 20 del giorno 15 marzo dell’anno 1956 tut- 
ti i concorrenti dovranno far pervenire, franchi di por- 
to, all'Istituto Internazionale di Arte Liturgica S. p. A. 
Viale Bruno Buozzi 77 Roma, tel. 802.187: 

a) un bozzetto a colori in scala 1 :20 del complesso 
delle vetrate; tale bozzetto è richiesto onde consentire 
a ciascun concorrente di illustrare il piano coloristico 
dell’insieme; 

b) un bozzetto a colori di scala 1:2 di una intera 
vetrata, contenente 2 pannelli, della misura complessi- 
va al vero di mt. 0,96 di base per mt. 2,60 di altezza. 
. In tale bozzetto, nel quale dovrà essere chiaramente se- 
gnato il taglio dei vetri, saranno rappresentati, a scelta, 
uo Sc episodi qui appresso meglio specificati al- 

a 5 

e) un cartone grandezza al vero ed eseguito a colori 
raffigurante uno dei due pannelli contenuti in una inte- 
ra vetrata. Tale cartone grandezza al vero dovrà essere 
delle misure di mt. 0,96 di base per mt. 1,30 di altezza 
e dovrà raffigurare uno degli episodi scelto liberamente 
2a7 concorrente fra quelli meglio specificati nel seguente 
ar 


8. Par l'esecuzione dei bozzetti e del cartone al vero 
è ammessa qualsiasi tecnica pittorica. 


9. In ciascun pannello, a scelta dell’artista concor- 
rente, potrà essere rappresentato uno dei 6 episodi qui 
sotto elencati. , 

— Giuseppe venduto dai fratelli 

— Mosè fa scaturire l’acqua dalla roccia 
— Giona e il pesce 

— l’Annunciaziane 

— Le nozze di Cana 

— La conversione di Saulo 


10. Ciascun concorrente è tenuto ad inviare gli ela- 


borati di cui all'art. 6, lettera a, b, c, apponendovi 
il proprio nome, cognome e indirizzo. Non saranno am- 
messe al giudizio quelle opere che porteranno pseudo- 
nimi o nomi d’arte se non recheranno anche in chiaro 
il nome, cognome e indirizzo del concorrente. 


ll. Ciascun concorrente potrà partecipare al Concor- 
so con una sola opera completa, comprendente tutti gli 
elaborati richiesti. 


12. Entro un mese dalla data di scadenza del Con- 
corso la Commissione giudicatrice procederà all'esame 
delle opere presentate e designerà, tenendo presenti 
contemporanamente il valore artistico dell’opera e la 
sua ambientazione nella Chiesa per la quale è desti- 
nata, l’artista vincitore, al quale sarà affidato l’inca- 
rico della esecuzione del complesso delle vetrate. 

Qualora dall'esame delle opere presentate la Commis- 
sione non ritenesse possibile designare l’artista vinci- 


.gano, della Pontificia Commissione Centrale per l’Arte 
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tore, presceglierà un gruppo di artisti concorrenti, fino 
ad un massimo di 5, da invitare ad una seconda prova, — 


13. L'Istituto Internazionale di Arte Liturgica si ri- 
serva la facoltà di conferire l’incarico per l’esecuzione A 
di qualche altra vetrata da essere collocata eventual- 
mente nella stessa Chiesa di San Nicolao della Flile a 
quell'artista o a quegli artisti concorrenti che la Com- 
missione giudicatrice, a suo giudizio insindacabile, vorrà. 
designare. È 5 


15 RE compenso all'artista per l'esecuzione è Stablr 
lito in Lire italiane 60.000 (sessantamila) al metro qua- 
drato di vetrata realizzata, comprendendo in tale com- 
penso la fornitura da parte dell’artista stesso, entro . 
sei mesi dalla data del contratto, dei cartoni al vera e 
a colori di tutte le 38 vetrate (n. "76 pannelli) e la sua 
opera personale, per la parte di sua spettanza, presso . 
la Ditta incaricata della esecuzione delle vetrate, per 
curare in particolare la scelta dei vetri e la successiva 
fase chiaroscurale in <« grisaglia », onde apportare il 
contributo della sua diretta partecipazione. artistica “al 5 
la realizzazione, n 

In detto compenso sono comprese anche tutte le spese. 
inerenti ai viaggi e soggiorni che l’artista dovrà sop- 
portare per questo ultimo lavoro di sua competenza 
presso la Ditta di cui sopra. Tutti gli onorari spet- 
tanti all'artista saranno a lui corrisposti in Italia 0, 
condizionalmente a quanto disposto. dalle leggi valu- 
tarie, in Svizzera o nel paese. straniero di Pa 4 
del vincitore. vira 


16. L'Istituto Internazionale di Arte Liturgica si ri-o 
serva il diritto di approvare i cartoni definitivi, di sug- 
gerire su di essi eventuali modificazioni di ordine arti- 
stco o tematco e di seguire la fase esecutiva delle ve- 
trate, in modo da assicurare che la realizzazione. del- | 
l’opera risponda pienamente agli intendimenti di Sua 
Eccellenza il Vescovo Amministratore Apostolico. di Lu-. 


Sacra e dell'Istituto stesso. Lograto 


17. La Commissione gipdicatrice è composta dai se- 
guenti Signori: 


Presidente : Mons. Giovanni Fallani, Vice-Presidente | sà 
della Pontificia Commissione Centrale per l’Arte Sacra. o 

Arch. Giuseppe Antonini, progettista della $: 
ea di San Nicolao della Fliùe in Lugano (Sviz- a 
zera 4 LIE 

Sua Eccellenza il Dott. Enrico Celio; A 

Dott. Deoclecio Redig de Campos, de) Musei e Gal- 
lerie Pontificie; 

Prof. Don Juan de Contreras y de Avalai Marchese. 7 
di Lozoya, direttore dell’Accademia Spagnola di Belle | 
Arti in Roma; 

Giuseppe Saverio Giacomini, Consigliere. Dalebata del- 
l’Istituto Internazionale di Arte Liturgica; 

Max Ingrand, Vice-Presidente per la Francia del SOC 
A.C. di Pax Romana; 

Padre Enghelberto Kirschbaum SÉ ps 
Prof. Valerio Mariani, Ordinario di Storia. dell'Arte 
nella Università di Napol Ì; 

Prof. Giuseppe Poretti, membro della Commissione 
Diocesana di Arte Sacra di Lugano; 7 
Ing. Francesco Vacchini, Segretario. 


E’ in facoltà del Presidente della Commissione di so- 
stituire qualsiasi membro della stessa che eventualmente 
fosse impedito di partecipare ai lavori. ; 


18. . Il giudizio della Commissione gitidicntrice è è inap- 
pellabile e i risultati della stessa saranno sottoposti dal- 
i Eoo alla Pontificia Commissione Centrale per l’Ar- 
e Sacra. 


19. Tutti i concorrenti riceveranno comunicazione del- 
l'esito del Concorso entro e non oltre 60 giorni dalla 
data stabilita per la presentazione degli elaborati. 


. 20. L'Istituto Internazionale di Arte Liturgica S.p.A., 

si riserva il diritto di effettuare in Italia e all’ estero 
l'esposizione delle opere presentate al Concorso. Sarà 
comunicata a tutti i concorrenti la data in cui dovranno 
ritirare, a loro spese, gli elaborati sottoposti alla; Com- 
missione giudicatrice. 


22. La Segreteria dell'Istituto Internazionale di Arte 
Liturgica, con sede in Roma, Viale Bruno Buozzi 77, 
tel. 802.187, indirizzo telegrafico LITART - Roma, è a 
disposizione dei concorrenti per tutti sue SONE 
dei quali avessero bisogno. 


Roma, lì 15 ottobre 1955. 


» 


IL PRESIDENTE —. 
Vittorino Veronese 
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Un mancato allievo di Lorenzo Lotto 


Simone de Magistris 


Nel « Libro dei conti» di Lorenzo Lotto in data 
10 Agosto 1553 si legge: Simon fiol de maestro Ioan 
Andrea depintor de Caldarola, posto a star meco per 
garzone a servicio e bisogni miei e perfetione de casa 
etiam. de l’arto per imparar, a bona fede senza altro 
pato (patto) nè obligo fino che patre venga a parlar 
con meco et fu per mezo del parente loro a torlo. 
maestro Durante pictor de Caldarola. Stete 8 di » (1). 

Questo « Simon fiol de maestro loan Andrea », il 
quale dopo una settimana abbandonava la bottega del 
pittore veneto vecchio, un po’ scontroso e forse troppo 
esigente che allora dimorava a Loreto era SI. 
MONE DE MAGISTRIS di Caldarola (Macerata). Fece 
male, certo, ad essere così precipitoso, chè alla scuola 
di tanto maestro avrebbe appreso assai bene l’arte. Sc 
ne andò peraltro con le mani nette, mentre in quel 
medesimo anno altri due garzoni, entrambi di S. Gi- 
nesio, Jo abbandonarono dopo avergli sottratto roba c 
denari (2). 

Questa notizia, che compare di straforo tra le vi. 
cende autobiografiche, più tristi che liete, del vecchio 
ed incompreso Maestro negli ultimi anni della sua 
vita, è essenziale per riesaminare i dati anagrafici del 
pittore di Caldarola. che tutti ritengono nato attorno 
al 1543. Ma non si va a garzone, con l'intento di ap- 
prendere anche i primi rudimenti dell’arte, a dieci 
anni appena; d’altro canto è noto che la prima opera 
che si conosca del de Magistris — è l’ASSUNZIONE 
eseguita con l’aiuto del fratello Giovanni Francesco. 
è datata 1562. 
quando cioè, se si dovesse prestar fede a quanto hanno 


ora nella Pinacoteca di Camerino 
scritto i suoi biografi, non era ancora quadrilustre. 
E° necessario perciò anticiparne di qualche anno la 
nascita che, assegnandola attorno al 1538-40. penso non 
si andrebbe troppo lontano dal vero. 

Da chi sia andato a scuola, dopo gli otto giorni tra- 
scorsi col Lotto. non si conosce: certamente fu nella 
bottega del padre, ma con ogni probabilità passò poi 
al seguito di qualche pittore veneto, perchè i suoi 
dipinti si distinguono per il colore caldo e vivace. 

Doveva essere anche lui -— come il vecchio maestro 
che abbandonò così precipitosamente un po’ estro- 
so: fu infatti disuguale nel rendimento e delle sue 
opere. di Ricci, vedono 
delle buone, ora delle mezzane, ed ora anche delle 


al dire Amico cora se ne 


(1) Libro dei conti di Lorenzo Lotto ne « Le Gallerie 
Naz. Italiane ». I.'(1894). Roma, pp. 140 e 191. È 

(2) Cfr. A. RICCI, Memorie storiche delle arti e degli 
artisti della Marca di Ancona, II, Macerata, 1834, pp. 
152-155: G. LIBANI, Memorie storiche degli insigni pit- 
tori caldarolesi, Civitanova. 1882, e Inventario degli 0g- 
getti d’arte d’Italia, VIII, Roma, 1936. 
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cattive ». Dipinse su tavola (come a Fabriano e Po- 
tenza Picena), più spesso su tela (quadri a Osimo, Sas- 
soferrato, Castignano, Force, Offida, Ripatransone ecc). 
e trattò anche l’affresco (per es. nella Chiesa di Pa- 
ganino nel Camerinese in quella di S. Martino a Cal- 
darola, nella Cattedrale di Osimo ecc.). In patria la- 


vorò molto per il Card. Evangelista Pallotta — amico 
e protettore di Torquato Tasso che può conside- 


ra rsi suo mecenate. 


Le opere migliori sono quelle che eseguì prima del 
1586: in seguito il disegno diviene spesso meno cor- 
retto, il panneggio trito e immoderato. il colore poco 


Simone de Magistris - Figure e decorazioni in stucco d'una 
Cappella di Santa Maria della Carità ( Ascoli Piceno). 


Simone de Magistris - Madonna del Ro- 
sario e Santi ( Civica Pinacoteca di Ascoli) 


armonizzante con l’insieme della composizione. Con- 
seguenza del suo carattere discontinuo, della fretta di 
guadagnare o del secentismo che si affacciava prepo- 
tente sull’orizzonte? 

Certo fu molto prolifico e nella sua produzione si 
contano molti quadri della Madonna del Rosario. Il 
fatto si spiega: lavorò egli nel clima euforico susci- 
tato dalla battaglia di Lepanto e le richieste di raffi- 
gurare la Vergine invocata sotto questo titolo cui 
giustamente fu attribuita la vittoria dovevano giun- 
gere incessanti. 


la 


nell’ultimo periodo della sua vita, adornando con fi- 


Conobbe anche scultura, che trattò soprattutto 


gure e decorazioni a stucco vari altari delle chiese di 
Ascoli. In questa città, come bene ha intuito Amico 
Ricci, si trasferì un paio di decenni prima che spi- 
rasse il secolo, lavorandovi quasi in permanenza. come 
è confermato dai documenti d’archivio, 

La prima notizia che sia rimasta di lui nelle carte 
ascolane è del 1580, in cui venne a dipingere gli ar- 
chi trionfali per le accoglienze solenni e festose al 
legato della Marca Card. Sforza. Nel 1589 si parlava 
nel Consiglio del suo prossimo ritorno in Ascoli: gli 
si volevano far esaminare le armi di Niccolò IV. fatte 
dipingere di città, dove 


recente. Segno che in non 


mancavano altri artisti, stimato ad 


essi (3). 


Un rogito notarile dell’anno avanti ci fa conoscere 


era e anteposto 


che stava lavorando per la chiesa di S. Domenico la 
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grandiosa tela raffigurante la Madonna del Rosario, 
tra S. Domenico e S. Caterina, mentre altri santi e 
sante si profilano in secondo piano. In basso da una 
parte sono S. Pietro; S. Giovanni B. e S. Lorenzo; 
nell’altra S. Francesco, S. Girolamo, S. Stefano e S. 
Emidio, patrono di Ascoli, in atto di offrire la città 
sostenuta da tre putti. Questa tela ha la sua storia. 
Scomparsa dalla chiesa dopo che venne dissacrata, fu 
rinvenuta nel 1896 divelta dalla cornice. arrotolata e 
assai malconcia in un sudicig e polveroso nascondiglio 
dietro al coro, come inutile e ingombrante ciarpa- 
me (4). 

Restaurata con cura dal prof. Orfeo Orfei di Bo- 
logna, figura oggi nella Civica. Pinacoteca. Il quadro 
così folto di figure ha notevoli pregi di disegno, di 
composizione e una meravigliosa freschezza di tinte. 

Altra bella Madonna del Rosario, il De Magistris 
colorì per la Chiesa di S. Rocco, oggi abbattuta; vi 
erano a fianco S. Domenico e S. Pietro Martire e in 
basso, tra molti personaggi, il pittore ritrasse se stes- 
so: sulla base ad imitazione di quanto si ammira 
nella tela di Lorenzo Lotto dipinta nel 1539 per la 
Chiesa di S. Domenico di Cingoli vi erano dei 
putti che spargevano petali di rose (5). 

In questo torno di tempo egli dovette eseguire le 
tele e gli stucchi di vari altari nelle chiese ascolane 
di S. Francesco e di S. Martino. 

Col 1606 riprendono le notizie d’archivio. Stava al- 
lora dipingendo nella chiesa di S. Maria della Carità. 
detta la Scopa. una pala d’altare con vari ornamenti 
di stucco all’intorno. da eseguirsi egualmente da lui. 
per il compenso pattuito di 600 fiorini. Quattro anni 
dopo si obbligava di lavorare un’altra cappella della 
medesima chiesa: la pala doveva raffigurare l’Assun- 
zione della Vergine, con numerose statue e decora 
zioni. lavoro da portarsi a termine entro due anni pei 
575 fiorini. Siccome in un successivo rogito del 6 gen- 
naio 1612, l’Assunta veniva commessa al pittore Gio. 
Andrea Urbani di Urbino, senza alcun accenno agli 


stucchi, è da presumersi che questi fossero stati già 
eseguiti dal De Magistris. e che la morte gli avesse 
impedito di dar mano alla tela. La sua fine può quindi 
essere assegnata attorno al 1611, con un margine di 
due lustri abbondanti oltre la data tradizionale, che 
lo dice defunto nel 1600. 

Anche il figlio Solerte lavorò in Ascoli. Gli fu di 
aiuto nell’esecuzione del quadro raffigurante S. Gio- 
vanni e S. Francesco per la capella di S. Maria della 
Carità decorata nel 1606 e cinque anni dopo abbellì 
forse con stucchi, insieme al fratello Federico, Valtare 
del Crocifisso nella chiesa di S. Angelo Piccolo. 

AI rogito fu presente un altro pittore, SEBASTIA- 
NO GHEZZI di Comunanza, padre di Giuseppe e 
nonno del Cavaliere Pierleone, che lo superarono di 
gran lunga nel merito e nella fama (6). 


D. Giuseppe FABIANI 


(3) Arch. Stor. Comune di Ascoli, Bull. Deposit. sett. 
ott. 1580, e Riform., 8 maggio 1889, c. 214. 

(4) Arch. Notar. di Ascoli, atti di A. Antonelli, 12 ago- 
sto 1588, c. 251, e « Il Piceno » dell’8 novembre 1896. 

(5) B. ORSINI, Descrizione delle pitture sculture ar- 


chitetture di Ascoli, Perugia, 1790, p. 208. Cfr. pure 
« Arte Cristiana » 1953, figura a pag. 226. 


(6) Atti di G. Sardi, 1° febbr. 1606, c. 82, di M. Tufi, 
22 giugno 1610, c. 28, e 6 genn. 1612, c. 20, di G. P. Bo- 
nafede, 16 novembre 1611, ce. 452. 


Ao PESREN EZIO DEL COMO 


Mentre si moltiplicano gli interrogativi e i problemi in campo di arte sacra, di cui le 
Jrequenti discussioni sono una vivace testimonianza, e mentre riteniamo nostro dovere insistere 
su questa problematica, anche se non è così spesso possibile passare dallo stato di sospen- 
stone indagatrice a quello di serena e sicura soluzione dei vari quesiti, ci pare pur sempre 


utile, a dare una esemplificazione, sviluppare l'indagine informativa col pubblicare, e sotto- 


porre così all'esame pubblico, i fenomeni che ci si presentano di volta in volta: opere, 
artisti, istituzioni che vivono, nascono, si sviluppano, si evolvono attorno a noi oggi. 

Questa volta, e come in rappresentanza di un folto numero di modesti artisti ancora esi- 
stenti che con impegno e serietà professionale mettono il loro ingegno, la loro sensibilità 
e la loro maestria a servizio della Chiesa, ne presentiamo due che vivono nell’ambito della 
Scuola Beato Angelico, e questa pubblicazione senza pretendere di esaltare la loro opera 
come la quinta essenza di quanto può e deve entrare in chiesa, vuole essere una afferma- 
zione di principio circa la validità, a nostro parere, di una produzione coscienziosa, sentita. 
ossequiosa delle buone tradizioni, schiva dagli estremismi e dalle arditezze ed insieme da 
troppo facile manierismo o addirittura dall’abitudine del soggetto, dedita non solamente ad 
una libera ideazione dell’opera, ma alla laboriosa esecuzione che niette in salutare e diretto 
contatto con la materia dell’arte: la pietra e il marmo per lo scultore, il muro e le tessere 
per il musaicista, l'intonaco per l’affreschista ecc. 

Poichè è pur vero che se tocca ui grandi artisti intuire ed esprimere con chiarezza l’anima 
e lo stile di ogni epoca, creando così la linea principale di evoluzione dell’arte, è un fatto 
sicuro che la loro opera non esaurisce l'apporto e le possibilità del loro ambiente e che 
tocca a tutti gli altri artisti contemporanei nella sincerità della loro libertà intendere il 
messaggio dei grandi e divulgarlo, o anche semplicemente in assoluta indipendenza dal 
loro cammino esprimere una personale esperienza, fors'anche meno universale, ma purtuttavia 
valida, perchè sentita in unità e assonanza con il proprio tempo. 

E vale la pena di osservare che nel caso delle necessità del culto, ove raramente ha 
posto l’arte pura cui si danno i grandi, il più delle volte si richiede l’opera di artisti che 
abbiano la modestia di eseguire direttamente le loro opere senza esecutori intermediari, così 
da raggiungere una personale espressione che nasce dalla diuturna conoscenza della materia 
di cui si servono: questi uomini, che forse un’ingiustizia chiama artigiani, sono i musaicisti, 
gli affreschisti, gli intagliatori. i capomastri, i cesellatori, gli orafi che in altri tempi ci 
hanno dato il maggior numero degli oggetti che giustamente e gelosamente ammiriamo € 
conserviamo nelle nostre chiese e nelle nostre sacrestie. 

A questi veri e nobili servitori del culto noi chiediamo, e ci pare di riscontrare in quelli 
che oggi presentiamo: 1° che posseggano uno « stile » cioè una coerente forma di espressione, 
che risulti, nello stesso tempo che dalla loro libertà di sentimento, anche dalla loro comu- 
nione con la società in cui vivono, e perciò si tratti di uno stile vivo, 2° che il loro stile 
sia pure proporzionato, cioè rispondente alla materia che usano e che debbono conoscere a 
fondo, 3° che siano permeati da una coscienza e sensibilità religiosa aperta alle necessità 
e capacità dei fratelli cui rivolgono il loro discorso spirituale artistico; sensibilità religiosa 
tuttavia che lungi dall’adattarsi e dall’accontentarsi «ella superficiale e talora superstiziosa 
religiosità delle masse tragga il proprio nutrimento da una sana e profonda formazione 
liturgica. 

In campo profano è forse questo il ruolo che va essumendo il cosiddetto © industrial 
design”, indice di una larga vitalità artistica della nostra epoca sotto tanti aspetti apparen- 
temente povera di poesia. 

Molte altre considerazioni vorremmo fare su questi argomenti. ma ci pare che usciremmo 


dai limiti per ora prefissici di una informazione ragionata. 
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Atigelo Marelli, della Scuola Beato An- 
gelico - Particolare del grande mosaico 
absidale raffigurante Cristo Re, nella chie- 
sa di S. Giorgio della Vittoria in Reggio 
Calabria. 


Scuola Beato Angelico. - Ta- 
bernacolo eucaristico a cassa- 
forte in acciaio saldato con ri- 
vestimento in rame sbalzato 
e patinato; progettazione e te- 
mi di Angelo Marelli. - Nelia 
portina è raffigurato il Cristo 
attorniato dalle varie schiere 
dei Beati nutriti e immorta- 
lati dal Pane miracolosamen- 
te moltiplicato. - Sui fianchi 
simboli biblici dell'Eucarestia. 
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Angelo Marelli 


giovane maestro della Scuola B. Angelico 


Direi che tra i compiti più importanti della nostra 
Scuola vi sia questo: sospingere i produttori di og- 
getti destinati al culto verso una più umana e pro- 
fonda valorizzazione della loro professione resa co- 
sciente del valore liturgico di preghiera rappresen- 
tata che essa contiene e con questo mezzo far sì che 
quel lavoro, diversamente del tutto artigianale, sia 


pervaso da una piena’ partecipazione della personalità 


Angelo Marelli, della Scuola 
Beato Angelico - Decorazione 
musiva della Cappella Poli 
nella chiesa cimiteriale di 
Orta (Novara). 
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dell’ autore trascinato insensibilmente a far esprimere 
alla materia che tratta la sua propria passione, la 
sua individualità, la sua comunione con i fratelli, tra- 
sformando e sublimando in ultima analisi quel lavoro 
in espressione artistica genuina almeno nella misura 
di quelle innate qualità naturali che ogni artista gran- 
de o meno che sia, ha ricevuto da Dio. 


E° 
È 


un cammino molto diverso da quello che altri 


viva arte sacra 


di 


conduce oggi nella ricerca una 
moderna; ben lo sappiamo; nè da parte nostra vo- 
gliamo coltivare la presunzione di aver raggiunto © 
di raggiungere tra breve dei risultati eccelsi o anche 
semplicemente soddisfacenti. Il tempo in cui viviamo, 
che getta con tanta prodigalità lombra del dubbio su 
ogni cosa non permette illusioni, e ben sappiamo che 
all’artista. portato per infatuazione all’alto sentire di 
sè e della sua opera, anche quando scarsa gli fu na- 
di talento, ben si conviene Tutta- 


tura la modestia. 


via noi crediamo che una nuova arte religiosa cri- 
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Angelo Marelli, della Scuola 
Bèato Angelico - Cristo risor- 
to tra angeli estatici; parti- 
colare della decorazione musi- 
va della Cappella Poli nella 
chiesa cimiteriale di Orta ( No- 
vara). 


stiana veramente spontanea, popolare avrà come sem- 
pre umili natali. e la terranno a battesimo la sem- 
plicità di una fede genuina e la conoscenza di un 
mestiere. 


Parrebbe adombrato questo rapporto tra la «nuo- 


va» arte e il « mestiere » dell’artista anche in quelle 
parole in cui il Santo Padre accennava nella « Media- 
tor Dei » all’influsso talora determinante di nuovi ma- 
teriali: « Non si devono disprezzare e ripudiare 


ge- 


nericamente e per partito preso le forme ed imma- 
gini recenti, più adatte ai nuovi materiali con i quali 
esse vengono oggi confezionate ». 

E° per questa ragione che la Scuola Beato Ange- 
lico, lungi dal determinare l'orientamento artistico dei 
suoi allievi, favorendo una larga informazione tecni- 
ca. lascia che ciascuno ritrovi spontaneamente il le- 
game che lo stringe ad un determinato tipo di espres- 
sione particolarmente capace di manifestare l'animo 
suo. Proprio nell’accostare tutti i rami e tutte le tecni- 
che dell’arte, e nello sforzo di piegare alla propria 
dimensione e alla propria grafia l’uno e Valtro ma- 
leriale, il giovane scopre se stesso nell’uso di quella 
tecnica a lui più proporzionata. La specializzazione 
nasce da sè, e benchè si possa considerare un limite, 
tuttavia è comune anche ai grandi: la vocazione di 
scultore ha seguito Michelangelo architetto e pittore, 
così come solo la terracotta ha portato alla gloria i 
Della Robbia: quanti artisti forse sono stati traditi 


da una vocazione mal interpretata! 


Angelo Marelli ci pare un esempio tipico della fe- 


Scuola Beato An- 
gelico - Sopra: motivo orna- 
mentale per Cesena; a sini 
stra: testa d'angelo, particola- 


A. Marelli, 


ri della decorazione della 
Cappella Poli ad Orta (No- 
vara). 


condità del metodo scolastico della « Beato Angelico ». 
Lo presentiamo qui come mosaicista, ma non è da 
credersi che il musaico sia Vunica sua forma espres- 
siva. l’unica tecnica da lui conosciuta € posseduta : 
la 


molti settori dell’arte applicata: si è dato per un certo 


sua versatilità lo rende infatti abile e capace in 


tempo allo studio dell’architettura. e della chiarezza 
logica di quest'arte, ben sa la sua capacita espressiva, 
specie quando in collaborazione con qualche collega 


cesellatore studia la realizzazione di vasi sacri, ta- 


bernacoli eucaristici ed altri arredi. In queste come 


in altre opere spicca la sua rara cultura teologica € 
la sua potente inclinazione a sintetizzare in immagini 
possenti i testi liturgici e le realtà della fede: ricor- 


derò a questo proposito il diritto e il verso di una 


croce astile ispirata al testo di un magnifico prefazio 


da 


ambrosiano; così come un tabernacolo partito 
poco per l'America in cui la porticina illustra Parduo 
tema della comunione dei Santi in una dilatata « mol. 
tiplicazione dei pani ». 

Nel settore dei parati liturgici Marelli ha disegnato 
diversi esemplari veramente originali come la pianeta 
(parte di un parato compleio) che fu esposta a Bo- 
logna nel mese scorso, ed ha concepito e messo in 
esecuzione i disegni per damaschi prodotti dalla Scuo- 
li stessa. grazie alla sua preparazione tecnica nel set- 
tore della tessitura in seta. 

Ma la cultura teologica di Marelli, così come la 


sua famigliarità con la letteratura biblica e patristica, 
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Cornelio Turelli, scultore, Milano - Ri- 
traito monumentale di Mons. Giuseppe 
Polvara, fondatore della Scuola Beato 


Angelico per l’arte sacra. 


ggetto di amoroso studio nella segretezza della sua 
cella, hanno un potente influsso sul suo stile che ri- 
sente di una dogmaticità racchiusa in un gioco di for- 
me massiccie, robuste come qualcosa di inviolabile, e 
di impenetrabile, chiuse al gioco di affascinanti av- 
venture esibizionistiche. 

I visi dei suoi Cristi (il più sereno è quello del mu- 
saico di Reggio Calabria, l’opera sua più vasta) ri- 


specchiano il dramma di questo giovane, ribelle ad 


ogni montatura come ad ogni dittatura artistica. che 


pare talora volgerlo al disprezzo: deciso come è 


a 


conservare nel suo intimo come nella sua opera una 


base assoluta di valori cui si sente fortemente legato. 
Ritengo che questo aspetto, da cui viene pure la 
rigidità talora severa delle sue figure abbia profonda- 


mente inciso nel suo stile facilmente 


rimarcabile, e 
sia stato nello stesso tempo lo stimolo ad orientarsi 


verso il musaico. 


Cornelio Turelli, scultore, Mi- 
lano - L'ultima Cena: gran- 
dioso bassorilievo in granito 
bianco di Montorfano, per la 
tomba Lovati-Colombo a Bu- 
sto Arsizio. Questa raffigura- 
zione così poco usata, è la 
pit adatta per una tomba mul. 
tipla, ad esprimere l’eternità 
del vincolo spirituale che le- 
ga quanti sono in comunione 
in virtù del Pane Eucaristico 
che li ha nutriti. La Santa Co- 
munione nel Sacrificio eucari- 


stico è certo il più potente 
mezzo che lega tra loro i vivi 
ed i morti. - Progettazione 


ing. Carlo Fontana, 
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Questa tecnica che egli ebbe ad esercitare come al- 
lievo esecutore a fianco di maestri che lo hanno pre- 


ceduto nella scuola, gl 


gli offre elementi particolarmente 
il 


dalla delle 


tessere musive e che obbliga ad una schematizzazio- 


cari: colore deciso dato pasta vitrea 
ne e ad una campitura delle zone plastiche entro for- 
me definite, il gioco di accostamento e di semina delle 
tessere che vengono a disporsi logicamente in giri pres- 
sochè concentrici nell’ambito di un viso, di un par- 
ticolare di panneggio, di una nuvola, di un fiore. 

Perchè, come abbiamo tenuto a precisare, Marelli 
ron è solo uno che fa i cartoni per musaici, ma un 
artista che cerca la sua espressione nel tatto delle 
dita che premono una per una le tessere nella pasta 
cementizia appositamente preparata con la pazienza 
e l'umiltà d’un antico pittore di iconi, e così la pre- 
ghiera fatta lavoro imbastisce la sua pittura musiva 
e la pervade insensibilmente. 

E° una preghiera dignitosa, severa, apparentemente 
tranquilla, ma che trapela un’intimo dramma. 

Dicevo più sopra che la compattezza serrata dalle 


sue figure nasce forse dalla sua ispirazione teologica. 


Cornelio Turelli, scultore - 
Particolare dell'Ultima Cena 
nella tomba Lovati-Colombo a 
Busto Arsizio. Un gruppo de- 
gli Apostoli, tra cui Giuda, 
l'unico senza aureola, in un 
atteggiamento di confusione 
assiste al dono ineffabile del- 
l'amore di Gesù. 


Cornelio Turelli, scultore - Il 
Gruppo di Gesù consacratore 
nel grande bassorilievo della 
tomba di Busto Arsizio. L’au- 
tore ha voluto cogliere il mo- 
mento più sacro del grande 
dramma, quando Gesù dona 
se stesso fatto cibo ai suoi 
apostoli meravigliati e com- 
mossi. 
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da quel mettersi in posizione di difesa, ma forse nasce 
anche da un certo ermetismo solitario che caratterizza 
la sua vita sociale: potrà essere interpretata per timi- 
dezza. ed in tal caso c'è da augurarsi che una apertura 
ad una più intima comunione col prossimo apra il 
cerchio chiuso delle sue forme per liberarle a un volo 
più spigliato e più lirico; ma potrebbe anche non es- 
sere così, potrebbe darsi che l'uscita da questo isola- 
mento artistico lo esponga a sbandamenti: e perciò 
ancora una volta riteniamo che tocchi all’artista tro- 
vare la sua strada. 

Marelli non è un prolisso: le opere che presentiamo 
sono sì una parte appena della sua produzione, ma 
prendiamo atto con piacere della misura con cui egli 
produce le sue opere: potrebbe essere pericoloso ade- 
rire a tutte le richieste, essere pronti e puntuali ad 
ogni commissione: nella fretta dell'esecuzione Vispi- 
razione talora si soffoca, talora si cade nella verbosità 
e nella ripetizione superficiale: il buon artista non 
imita neppure sé stesso: e questo ci pare sia un altro 
merito di Angelo Marelli. 

E° perciò che noi ci auguriamo assai dalla sua opera 
proprio perchè schiva da colpi di scena. ma piena di 
totale dedizione. 


Voce della Scuola Beato Angelico 


BOZZETTO PER MUSAICO 


A. MARELLI - SCUOLA B. ANGELICO - MADONNA DEL ROSARIO - 
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Cornelio Turelli, scultore - Stele se- 
polcrale della tomba Castiglioni a 
Busto Arsizio. Sulla grande lastra ri- 
prendente l‘antico simbolo della ar- 
chitettura funeraria antica, l’autore ha 
rappresentato sulle due facce l’albero 
della vita, nella sua comparsa nel 
paradiso terrestre fra Adamo ed Eva, 
e poi raffigurato nella croce Salvifica 
del Redentore. - Prog. Ing. C. Fontana. 


Cornelio Turelli - scultore 


Per i lettori non è un nome nuovo: a più riprese 
le sue opere vennero presentate su queste stesse pagine. 

Turelli non è un artista troppo fecondo: lavora- 
tore infaticabile, costretto da necessità ad elaborare 
ec mandare a compimento opere altrui, sa però dare 
anche del suo. Non si lega a nessuno degli artisti 
che gli affidano le proprie opere per l’esecuzione. © 
seppure si è fatto una maniera sua propria, ma di 
volta in volta sa trarre il meglio dai materiali che 
intende usare e che gli vengono presentati. Non che 
si intenda con questo giustificare una certa disconti- 
nuità nella sua opera, quanto invece mettere in evi. 
denza uno degli innegabili suoi meriti derivanti da 


v) 


una profonda conoscenza pratica dei materiali. E° ve- 
ro che l'abilità dell’uomo aiutata dalla macchina, può 
avere solitamente dominio incontrastato sui materiali. 
ma è altrettanto vero che questi materiali hanno ca- 
ratteristiche loro proprie che li rendono preferibili e 
spesso insostituibili fra tutti gli altri. 

Non vogliamo pezzi di bravura frutto di pura abi- 
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lità tecnica, e preziosismi vuoti, vogliamo razionalità, 
sensibilità e sincerità nell’opera d’arte. Il colore non 
è semplice convenzione da potersene liberare facil- 
mente: le analogie che sensibilizzano il nostro pen- 
siero non si possono distruggere o alterare senza crea- 
r; perciò stesso una falsità. 

Si può pensare al granito e vederlo come fondamen- 
to. colonna, cornicione che protegge e lega una co- 
struzione: non lo vorremmo vedere come materiale 
delle Grazie del Canova o di certi preziosismi deco- 
rativi di fregi. 

La sensibilità dell’artista. come del resto quella co- 
mune, non può rimanere indifferente di fronte ai 
diversi materiali. 

L'aver saputo valorizzare il materiale secondo le sue 
qualità specifiche m'è parso appunto una delle note 
più appariscenti dell’opera di Turelli. Non intendo ri- 
durre la sua arte a questo solo elemento ma far no- 
tare come in tal modo l’opera condotta personalmente 


a termine mantenga quella freschezza e sincerità di 
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Cornelio Turelli - Bozzetto per 
un bassorilievo presentato al 
concorso per una pala dedi- 
cata all’Assunta, indetto dalla 
Fabbrica del Duomo di Milanc. 


Cornelio Turelli - Gli Angeli della Pas- 
siene, bassorilievo sepolcrale in bianco 
di Carrara (Busto Arsizio - Varese). - 
Sotto: dello stesso: bozzetto per una 
statua di S. Antonio. 


espressione che in altri appare più o meno attenuata 
passando dal bozzetto all’esecuzione, solitamente ri- 
dotte a fredda riproduzione: sensibilità di artista e di 
lunga pratica in cantieri di lavoro e in laboratorio, 
sono la spiegazione più semplice e chiara delle sue 


opere. 


L'ultima Cena (pag. 167 s.): monumento funebre nel 
cimitero di Busto Arsizio (Varese) in granito bianco 
di Montorfano (m. 3,50 x 1.60} opera di grandi dimen- 
sioni e di fattura larga e riassuntiva. La composi- 
zione pur rompendo un po’ lo schema della rigida 
simmetria con cui si è soliti rappresentare questa sce- 
na, mantiene una linea decorativa ben chiara. 

Grande armonia regna tra le diverse parti: la sem- 
plicità della mensa del più grande sacrificio, la so- 
brietà dei panneggi, la quasi uniformità del gesto. 
il movimento contenuto dei tre gruppi formanti la 
composizione, durezza e sommarietà in questi volti 
fratelli. 

Di percezione non tanto immediata invece è il tema 
che ci richiama la famosa « mensa » del Cimitero di 
Callisto. 

L'artista nostro però, incalzato dal susseguirsi dei 
pensieri ha voluto darci un’opera di carattere discor- 
sivo, rappresentando cioè diversi momenti di quella 
straordinaria Cena: l’istituzione dell’Eucaristia espres- 
sa colla presenza della materia dell’Eucaristia e col 
l’atto di affettuosa donazione di Cristo ai suoi disce- 
poli. il tradimento di Giuda, espresso dall’isolamento 
del traditore alla tavola comune e dal calmo risenti- 
mento degli apostoli, ormai rapiti dal mistero del- 
l'Eucaristia e preoccupati a degnamente ricevere in 


loro Cristo. 


L'albero della vita e della morte (pag. 169) monu- 


mento funebre nel Cimitero di Busto Arsizio (Varese) 


lucidata di Anzola. Non so se fu il 


in diorite nera 


tema a suggerire la forma della stele. o se questa ha 
richiesto tale tema. 

Il mezzo d’espressione si fa in questa opera ancora 
più semplice che nella Cena. Questa stele vuol par- 
lare più alla ragione che al cuore. 

Per questa forse mi sembra pleonastica la figura 
della Maddalena inginocchiata. Cristo e la Madonna 
sono il novello Adamo e la nuova Eva. 

L'umanità si trova rappresentata in Giovanni figlio 
di Adamo e di Eva secondo la carne, figlio di Maria 
per elezione. 

Una profonda incisione segna il contorto del disegno 
racchiudendo una modellatura appena accennata a lar- 
ghi piani. 

Maria 


L’Assunzione di Vergine al cielo (bozzetto 


Laz 


Cornelio Turelli, scultore, Mi- 
lano - Madonna con Bambino 
- Bassorilievo in marmo bian- 
co di Carrara. 


qualificato nel Concorso per una pala in marmo di 
Candoglia per il Duomo di Milano). 

La scena è nettamente divisa in due: la parte supe- 
riore colla Trinità, la Vergine e gli Angeli, dinamica 
vibrante di chiaroscuro e la parte inferiore colla pri- 
ma comunità cristiana, stretta in contemplazione del 


mistero dell'Assunzione, pesante e composta. 


Gli Angeli della Passione. monumento funebre nel 
cimitero di Busto Arsizio, in marmo di Carrara. 

Il candore del marmo bianco di Carrara valorizzato 
da una modellazione larga e delicata crea una atmo- 
sfera di misterioso rito sacro dove gli Angeli. irri- 
giditi dal dolore. si sono raccolti cogli stramenti della 


Passione di Cristo. 


| 
| 
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Non è la prima volta che mi sento spinto a trattare 
di questo argomento, dacchè autorevoli esponenti del- 
l’autorità ecclesiastica, forse con troppa accondiscen- 
denza, hanno pubblicamente lodato soluzioni architet- 
toniche di chiese perfettamente circolari con l’altare 
maggiore al centro rivolto verso un punto qualunque 
degli infiniti che costituiscono la circonferenza del va- 
| no spaziale. Ho ancheg letto talora che questo tipo di 
chiesa, —- ma allora erano dei laici a scrivere, — 
ritorna ad una tradizione assai diffusa in antico e ben 
È soddisfacente alle necessità liturgiche da un punto di 
| vista sia pratico che psicologico. 
Dissentendo decisamente da tali pareri, per ragioni 
— molto precise (così mi pare) e constatato, come ci ha 
dato occasione di fare la recente rassegna bolognese di 
architettura sacra italiana, che questa icnografia chie- 
—. sastica si va diffondendo perniciosamente moltiplican- 
dosi in nuovi esemplari, ‘credo opportuno’ sottoporre 
alcuni argomenti all’esame sia del pubblico come par- 
ticolarmente degli interessati sacerdoti committenti. e 
artisti costruttori. i 
A ben chiarire l’ambito di questa modesta polemica 
| premetto, e tengo a metterlo ben in chiaro, che non 
. intendo condannare qualunque forma di chiesa « ac- 
centrata », concepita cioè in modo che l’insieme dei 
fedeli sia raccolto in una compagine pressochè circo- 
lare, comunque compatta, e non distribuita lungo un 
asse longitudinale a mo” di corteo più o meno lungo 
‘in rapporto alla sua larghezza; intendo parlare pre- 


e 


cisamente di quelle chiese di forma geometricamente 


.. circolare in cui, evitando di dare preferenza ad un 

asse, vorrei dire cardinale, si organizzano concentrica- 

_ mente gli elementi funzionali del culto attorno a un 

punto centrale in cui viene posto l’altare. E° soprat- 

tutto la posizione dell’altare in mezzo alla chiesa che 

| —erea il tipo di architettura che ritengo funzionalmente 
e psicologicamente, e perciò liturgicamente, errato. 


pi 


«|. 1. Coordinate geometriche dell’azione 
at y dei A 
liturgica 


* 


Affermo in primo luogo che l’azione liturgica ha in 
sè degli elementi geometrici ben precisi, determinati 
dalle sue leggi, che sono le rubriche cerimoniali, in 
— —secondo luogo ritengo che questi elementi geometrici 
debbano essere il perno geometrico di tutta la chiesa 


Osservazioni contro la Chiesa rotonda 


in margine ‘al congresso bolognese 


‘ intiero non è consacrato, ovvero il sepolereto delle re- 
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che ad essi deve ordinarsi e in un certo senso, se oc-' 
corre, subordinarsi. Sedi 

Comunque si risolva il problema della funzione con- 
tingente o assoluta della chiesa cristiana cattolica (tem-. 
pio, scuola, oratorio, monumento) è ovvio che la chie. 
sa è in funzione dell’altare del sacrificio eucaristico, cioè 
la Santa Messa; altare che al tempo stesso è ara. 
custodia e-dimora di Dio, cattedra ecc. E° per questo i 
che ritengo poter fermare la mia indagine alla litur- 
gia eucaristica sacrificale come quella per cui princi- 
palmente si richiede la edificazione delle chiese par- 
rocchiali. Si 3 È 

Ora esiste in primo luogo un asse di simmetria del- 


l’azione liturgica nella Santa Messa: su questo asse. 
si trovano : la posizione del Sacerdote durante la reci- 
ta del Confiteor, ai piedi dei gradini che salgono al. 
piano dell’altare; la posizione del sacerdote durante. 
_la recita delle secrete, nel mezzo del piano dell’altare 
al quale in determinati momenti appoggia le mani. 
aperte o giunte; la « pietra sacra» quando l’altare 


liquie; il tabernacolo, quando l’altare ne è munito, il 
Crocefisso, che non può mai mancare durante la cele- 
brazione del Sacrificio, la pala quando c’è, cioè la. 
raffigurazione del titolo cui è dedicato l’altare stesso . 
(santo o mistero della vita di Cristo o di Maria San- 
tissima): l’ingresso principale della chiesa; i cancelli. 
dell’altare, cioè il punto in cui il sacerdote giungendo > 
solennemente dalla sacrestia si volge verso l’altare per 
accedervi: qui egli scopre in capo avvicinandosi al- 
l’altare stesso, quando su di esso è esposto il SS. Sa- 
cramento, qui egli viene per incontrarsi col popolo. 
a ricevere le offerte, a riconsegnare la candela nel 
giorno della Purificazione e l’ulivo per la processione | 
delle Palme, qui accoglie i giovani leviti per coprirli 
della veste talare e così via. = "RI 

Su questo asse vengono poste le oblate eucaristiche. 
durante la Santa Messa dall’Offertorio alla Consuma. 
zione, sopra il corporale ‘ivi appositamente. steso e. 
finalmente attorno a questo asse si incardina il popolo 
fedele al quale il celebrante si volge per trovarselo 
tutto di fronte onde proferire il rituale saluto: « Do- 
minus vobiscum » nonchè rivolgere i principali avvisi: | 
Orate fratres, ite Missa est. i E 

Sottolinea la presenza di questo asse la forma ne- 
cessaria dell’altare, che sviluppa la sua mole e il suo - 
piano d’appoggio in senso ortogonale ad esso venen- 


dosi a determinare sulla destra del celebrante in « la- 


La terminologia rubricale di « cornùs»y adombra an- 
«cor più l’andamento trasversale dell’altare. 

Lo sviluppo solenne del rito ‘amplifica lo schema 
simmetrico creando il posto (anticamente tenuto dagli 
amboni) donde il suddiacono canta l’Epistola e quello 
donde il diacono annuncia il Vangelo che si trovano 
l’uno da una parte e l’altro dall’altra di quell’asse di 
cui abbiamo parlato. 

Comunque vengano disposti i candelieri, siano sulla 
mensa, sui gradini della retavola o posati sul pavimen- 
to debbono spartirsi ugualmente da una parte e dal- 
l’altra di questo asse. 

E’ vero che questo asse non comporta sempre il 
medesimo ordine di elementi: vi sono negli esempi 
del passato legittime varianti sul posto rispettivo che 
lungo di esso vennero a prendere elementi come il 
. coro, sacerdotale o monastico, il celebrante, la catte- 
. dra episcopale nelle cattedrali o prelatizie, l’altare, il 
popolo. Infatti anticamente il celebrante stava con la 


LATO DEL 
VANGELO 


LATO DEL- 


L'EPISTOLA 
Lu 


AMBONE DEL 
VANGELO — 


AMBONE DEL- 
L'EPISTO LA 


CANCIELLI 


INGRESSO 


faccia al popolo come ancora si usa o si torna a fare 
legittimamente in certi luoghi e perciò dalla parte op- 
posta dell’altare, ma sempre sull’asse diciamo così 
cardinale; similmente i cori monastici si trovavano 
anticamente tra i fedeli e l’altare e così via. E° però 
interessante notare come la lituriga ha cercato di ov- 


to dell’epistola » e a sinistra in «lato del vangelo ». 


‘Due schemì di distribuzione usuale dei servizi liturgici 


viare alla mutata posizione 
scomodi giri sui talloni pur di av ì 
tanto tutto il popolo di fronte a sè. © i 

In ogni caso si osservi come lungo l’asse cardinale 
vi sia un punto. che nella maggioranza dei casi distin-. 
gue categoricamente la zona dei fedeli dal Santuario, 
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spontaneamente scaturiti dalla quotidiana esperienza e dal- 
l'uso più logico secondo le coordinate geometriche. delle 
cerimonie. : da 


riservato al clero e comunque assolutamente interdetto 
alle donne. Qui i nostri padri posero con logica inten- 
zione l’arco trionfale. È: apo 

Nasce da questa legge assiale il cuore della Chiesa — 
con le sue coordinate geometriche. Ebbene, non è do- 
vere e compito della geometria architettonica, allorchè | — 
funzionale e organica come deve essere, atteggiarsi in. 
modo da sviluppare questi elementi basilari? E’ vero, 
qui siamo in una logica speciale, la logica dello spa- 
zio, ma non meno stringente dell’altra, quella per cui _ 
un architetto del nostro secolo non saprebbe pensare 
un, edificio industriale se non in funzione dell’itine- 
rario del manufatto e dei sottoprodotti, cioè del pro- 
cesso produttivo, così come nel progettare una stazio-. 
ne non potrà prescindere dagli itinerari-viaggiatori, 
convogli, bagagli, servizi speciali. Meglio ancora dirò, 
per chiarire il mio pensiero, riferendomi a esempi ur- 
banistici: l’orientamento di una linea di traffico, il | 


iodato setiacniata ULT io ) 


o: lito: in modo categorico lo sviluppo di 
| un centro urbano. L’architetto che prescinde dalla esi 
| stenza di elementi geometrici nell’azione liturgica non 

‘può evitare èrrori analoghi a quelli cui andrebbe in- 
contro un urbanista che non si preoccupasse del trac- 
‘ciato di un fiume in mezzo a una città in fase di svi. 
. luppo. 

Che cosa dire dado da questo punto di vista dell 
la chiesa circolare? Essa è concepita in base a una 
- forma geometrica priva di asse, ovvero con infiniti 
assi, nessuno dei quali rispetta le premesse di cui so- 
pra. Si ossergiga semplicemente gli schemi qui indi- 


SANTÎvARIO 


INGRESSO 


La presenza di un abside di sfondo è la naturale conclu- 
| sione di una architettura che si svolge in funzione dell’al- 
x tare della S. Messa. 


| cati e si esamini se da tali schemi può mai venir 
fuori organicamente una icnografia circolare, tenuto 
| presente che lo spazio maggiore è sempre quello oc- 


| cupato dai fedeli e non può essere equiparato a quello 
‘ del cosiddetto santuario. 


2, L’azione liturgica come spettacolo 
ambientato 


| Giustamente, benchè con le devute riserve, la litur- 
gia, e in particolare la S. Messa, si possono paragonare 
ad un'azione drammatita, ad una sacra Rappresenta- 
zione; ‘così almeno da un punto di vista esteriore. 
‘Orbene non è inutile notare che per lo più la rappre- 
sentazione drammatica comporta la distinzione tra 
interpreti e spettatori col posto relativo, e l’ambienta- 
zione ‘scenica della zona occupata dai primi. E? vero 
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«che non sempre è stato così e che oggi in particolare 
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alla ricerca di un «teatro nuovo », si vogliono forzare 
questi diaframmi divisori nel tentativo di ingaggiare 
lo stesso pubblico nella ‘rappresentazione; ciò avviene 
già nella liturgia ove per la realtà dell’Azione com- 
piuta tutti sono attori, nè vi è propriamente un pub-. sE, 
blico di semplici spettatori. Tuttavia, a parte l’ecce 


semplice pedana posta in, mezzo al pubblico, gioni 
rilevare da una parte che mancano veri e propri , 
teatri con palco tradizionale che abbiano uno svilup- 
po di pianta del tutto circolare. Certamente la chiesi 
moderna ha molto da imparare dalle conquiste tecni- 
che funzionali ed estetiche compiute nel settore delle. 
sale di spettacolo, soprattutto dal punto di yista del 
l’acustica, della visibilità e del conforto: ma quali so- 
no le sale di spettacolo di oggi che abbiano forma 
esattamente circolare? In altre parole, se si può in un 
un certo senso equiparare la chiesa a un teatro, per- 
chè si vuol fare la chiesa rotonda a distribuzione con 
centrica, quando ciò non' si, fa per il teatro? 
D'altra parte bisogna tenere presente come la San- 
ta Chiesa, mentre si preoccupa di far partecipare an- 
zichè assistere i fedeli ai sacri riti, non manca mai 
nello stesso tempo di rilevare la profonda diversità 
tra la partecipazione dei fedeli (muniti di un sacerdo- 


INGRESSO 


Divergenza prospettica dell’altare nella visione interna della 
shiesa rotonda, 


zio, pet così dire, meramente passivo e potenziale) e 
quella del celebrante e dei ministri (muniti di vero € 
proprio sacerdozio attivo ed attuale) nel compimento 
dei riti stessi. } 

Ma su questo problema torneremo nel seguente pun- 
to; qui mi preme rilevare l’importanza psicologica 
dell’ambientazione scenica dell’altare che viene total- 
mente a mancare allorchè l’altare si suppone collo. 
cato nel centro dell’assemblea. Si direbbe che l’involu- 
cero architettonico perda la sua efficacia, dal momento 
che i fedeli lo sentono solo alle loro spalle, e non 
più convergente.verso una parete absidale comunque 
concepita che fa da sfondo all’altare. 

Quanto abbiamo detto a proposito delle coordina- 
te geometriche mi pare che trovi nella ambientazione 
scenica absidale una estensione ed una conferma. Essa 
compie soprattutto l’insostituibile funzione di creare 
attorno all’altare uno spazio chiuso di cui esso sia il 
vero centro e che nello stesso tempo vi concentri lo 
sguardo di tutti come di rimbalzo obbligato. 

Che dire poi quando, come è giusto, questa parete 
absidale è concepita nella completezza d’una decora- 
zione pittorica che presenta nella figura impassibile 
del Cristo Mediatore la realtà eterna cui la liturgia 
si riallaccia, e magari in raffigurazioni succedentesi 
a ciclo dietro l’altare nella zona più bassa, l’illustra- 
zione del significato e dello spirito delle. diverse, sta- 
gioni liturgiche? 

AI contrario nella chiesa circolare, questo complesso 
di forme convergenti all’altare viene a scomparire del 
tutto nella visione di chi si trova all’interno di questo 
cerchio : infatti basterebbe a provarlo il ricordare che 
la proiezione geometrica del cerchio da un punto in- 
terno ad esso, su un piano pressochè perpendicolare 


e 
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pio 
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rotonda con l’altare al centro. 


ALTARE 


Problematicità della collocazione dei pulpito in una chiesa 


(quello della visione umana) è una conica aperta al: 
l’infinito e che lungi dal convergere, diverge lo sguar- 
do dall’altare, senza contare poi il fatto che se l’altare 
è ad un livello sufficientemente basso per una buona 
visione, esso si presenta all’osservatore su uno sfondo 
di pubblico con evidente causa di distrazione. 


3. Organizzazione gerarchica del culto 
liturgico 


Ne abbiamo già fatto un cenno, non c'è che comple- 
tare l’argomento. Secondo la liturgia, e nella stratifica- 
zione della S. Messa se ne conserva tuttora la traccia. 
esistono tre categorie di persone aventi rapporti di- 
versi con essa che in pratica si sono concretati in ap- 
positi spazi architettonici; essi sono: Da, 


a) i catecumeni e acattolici, cui è interdetto l’in- 
gresso nell’aula sacra durante la celebrazione del Sa- 
crificio vero e proprio; ad essi vengono assimilati i 
penitenti contùmaci o scomunicati. 


b) ibattezzati che possono prendere parte al sacri-. 
ficio in quanto possono offrire se stessi nella giustizia 
della Grazia ricevuta. 


c) i chierici consacrati, deputati con apposito sa- 
cramento al divin culto e dotati di arcani poteri sa- 
cerdotali. x È 


La prima categoria è praticamente scomparsa ed ‘è 
pure scomparsa nella Messa la rispettiva «missio ca- 
thecumenorum » e nella Chiesa molte volte l’atrio se- 
parato. Rimane la distinzione fondamentale tra le al- 
tre due categorie, che come si è accennato si è il più 
delle volte concretata nella distinzione tra Santuario 
e aula o platea; questa soluzione di una successione 
gerarchica longitudinale di spazi in funzione di una 


La migliore collocazione del pulpito in 
rapporto ad un pubblico di fedeli ben 
raggruppato e in rapporto all‘altare.. 
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ione fondamentale (dall’ingresso all’altare) è fuor 
i dubbio la più chiara e la più efficace in ogni senso. 
_ © Le osservazioni sopra riferite circa la proiezione geo. 

_ , metrica del cerchio, mi pare infirminino sufficiente- 
mente la validità ottica e psicologica di una gerarchia 
basata su ripartizione in zone concentriche. 


4, Il problema della predicazione 
E° stato già osservato su queste pagine che, se anche. 
la Chiesa in senso assoluto non ha principalmente 
. funzione di scuola oggi possiamo sicuramente dire che 
. tale funzione è particolarmente importante, che per- 
ciò nel progettare e costruire una chiesa oggi è asso- 
lutamente necessario tenere presente questo compito 
cui essa deve servire. E° questo un argomento pratico 
assai forte per sconsigliare la chiesa rotonda con l’alta- , 
re centrale, dato che sarebbe assurdo sia porre il pre- 
e dicatore in mezzo all’assemblea così da volgere le spal. 
; le a metà di essa ed a trovarsi di fronte ‘solo uno 
spicchio della platea anulare, sia di collocarlo alla 
periferia di essa, obbligando una metà dei fedeli stessi 
a volgere le spalle all’altare. -. 
V’è inoltre la predicazione viva fatta dal dialogo che 
a tratti si svolge tra il sacerdote e i fedeli durante 
| la Santa Messa e che esige che il pubblico sia tutto | 
da una stessa parte in rapporto al celebrante che ad 
esso si volge. 


_5. L’asimmetria liturgica 
Abbiamo indicato nel primo argomento le leggi fon- 
damentali di simmetria dell’azione liturgica, ma è un 
errore assai diffuso ritenere che liturgicamente la 
chiesa debba essere perfettamente simmetrica sia nel 
‘complesso che in tutti i suoi particolari. Questo pre- 
| giudizio è talmente radicato che noi vediamo sacrifi- 
care ad esso anche ingenti somme impiegate per edifi- 
care talora proprio per sola esigenza di simmetria, 
cappelle, altari, ambulacri, navate, campanili e sacre- 
stie.in edizione superflua, oltre cioè a quelli veramen- 
te necessari ed utili. 


DISIMPEGNO 
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Ebbene, ritengo di dover,negare la validità di tale. 
preconcetto, ed affermo anzi che la liturgia stessa apre 
la possibilità di asimmetria parziale. n) 
Pensiamo all’antica chiesa orientata: il suo ‘asse. 
longitudinale va da est ad ovest, le pareti maggiori | 
della navata sono esposte l’una a mezzogiorno, verso 
la massima luce, Valtra a settentrione, verso le. « te- 
bre » e le intemperie: nell’antica basilica di S. Pietro 
43 


, 


L'innesto di altri ambienti nel vano circolare costringe 
forme inusitate, scomode e dispendiose.. 


aperte a mezzogiorno, e a mille anni di distanza biso- 
gna dargli ragione: sul fianco settentrionale gli affre- 
schi portano i segni maggiori del tempo. Era diffuso. 
questo sistema? non saprei dare una risposta, comun: 
que fossero anche in egual numero, le finestre s 
ambo i lati, è ovvio che la maggior quantità di luce 
viene sempre da mezzogiorno: nasce così l’usanza, 
ne è teste Alcuino, prima in Gallia e poi genralizza-. 
tasi, di cantare il vangelo stando rivolti verso setten: 
trione, « contra eum, qui semper Spiritui Sancto con- 
trarium existit » :' il demonio. PRETI 

Del resto già l’uso invalso fin dal IIT secolo di orien- 
tare le chiese portava come risultato l’asimmetria del- 
la luce nella chiesa, che a seconda dell’architettura po 
teva avere maggiore o minore rilievo; oggi tale asim 
metria, con la nuova concezione luministica ha una. 
notevole importanza e ci offre la stupenda occasion 
di rinnovare la significazione simbolica del settentri. 
ne, anche là dove la chiesa per ovvie ragioni non può 
essere orientata. Anzichè l’insulsa usanza di creare 
diaframmi luminosi sullo sfondo dell’altare maggiore. 
si adotti il parito di una grande vetrata laterale che 
funga da « mezzogiorno », di fronte alla spessa cortina 
dal muro di « settentrione ». Sori dp 

Ma v'è nella chiesa moderna. la necessità di un’altra 
asimmetria, l’abolizione cioè di una delle navate late- 
rali, già ridotte a semplici ambulacri di disimpegno 
tra i servizi che fanno capo agli ingressi di facciata 


& 


Schema distributivo come nasce da una concezione orga- 
nica in cui ogni elemento della composizione si modella... 
secondo la doppia funzione che deve compiere in sè e 
in relazione alle altre parti. Coe 


(battistero, penitenzierie, cappella feriale, talora an. 
che il campanile) e la sacrestia che sarà sempre nei 
pressi dell’altare maggiore con gli annessi ufficio e 
archivio. 

L’una e l’altra esigenza di dissimmetria non si vede 
come possano essere armoniosamente rispettate nel ca- 
so di una chiesa a pianta circolare, e questa volta 
indipendentemente dalla posizione (centrale o perife- 
rica) dell’altare maggiore, dato che tale forma è ba- 
sata su una legge geometrica di perfetta simmetria 
su infiniti diametri. Non è consono alle leggi compo- 
sitive dell’architettura partire da una forma rigida- 
mente geometrica senza poi dedurne tutte le conse- 
guenze, sfruttarne tutte le possibilità con logica conse- 
quenziale. Da questo punto di vista troviamo opportu- 
na la formazione circolare per un mercato. coperto, 
per un serbatoio, per un circo (con le debite aggiunte: 
ingressi, biglietteria, ecc.) ma non per un albergo, per 

. un teatro, per una chiesa, ove il cerchio dovrebbe 
| comporsi con altre figure geometriche corrispondenti 
‘ai vari indispensabili annessi e servizi. Non per nulla 
‘in antico la forma circolare fu spessissimo temperata 

. da soluzioni poligonali come nel tanto citato esempio 


Lo schema organico non è ne- 
cessariamente legato ad una 
composizione ortogonale: ec- 
co un esempio basato sulla 
combinazione di poligoni ir- 
regolari con cui si può talora 
raggiungere una superiore 
funzionalità impostando  for- 


 Influenzato dall'innesto di un rettangolo, me del tutto nuove. 


| il cerchio si trasforma logicamente in 
una conica aperta, È 2 i 
di S. Vitale a Ravenna ove tuttavia la sala poligonale © 
centrale e il complesso del santuario non si succedono. 
come parti di un unico discorso ma come forme che 
si intersecano, rimanendo l’una all’altra indifferenti. w 
Penseremmo per esempio che sotto l’influsso dei sue- 
cessivi innesti delle altre parti della chiesa, il nucleo 
ipoteticamente supposto circolare di essa, venga tra. 
sformandosi pressapoco secondo una logica di cui dia- 
ma nei grafici un sifitetico esempio. d 


6. La prova della tradizione — 


Influenzato da un diametro principale il 


> IE 5 Bier Si sente dire tra l’altro che la chiesa circolare sia. 
‘cerchio si trasforma logicamente in elisse. 


suffragata dalla più antica tradizione. Lo metto seria- 
mente in dubbio. Basterebbe infatti fare la più banale 
statistica in base alle chiese anche antiche che ognu- 
no conosce. i 
Le « Costituzioni Apostoliche » a IV, Siria) così. 
insegnavano: « Aedes (ecclesia) sit oblunga, ad orien- 
tem versus, navi similis », le espressioni sono assai 
chiare e non lasciano dubbio alcuno. Contro di esse 
tuttavia stanno i fatti di alcune chiese assai antiche di 
forma circolare. Ma perchè non domandarsi quale ne 
sia stata l’origine, quale la funzione, quali le esperien- 
ze negative del loro servizio? Obiettivamente alcune di. 
esse sono sorte da costruzioni termali o da templi pa. 
gani (S. Angelo a Perugia?), altre ebbero funzione — 
prettamente funeraria: erano cioè mausolei (S. Co- _ 
stanza a Roma) altre sopratiutto furono. dei battisteri | 
(batt. del Laterano). è 
i ‘Ad ogni modo vale domandarsi se dei casi perdi 
una prima segmentazione dell'asse. lon- costituiscono una tradizione e se ogni tradizione, o 


igitudinale, con o senza aggiunta di tran- ogni uso del passato merita di essere Tipristinato, 
setto. : 


La presenza dell'asse trasverso porta ad 


x 


Pare che la maaia della chiesa rotonda nasca da pre- 
| supposti urbanistici, dal desiderio cioè di fare della 
. chiesa il centro di un quartiere, di aprirla verso tutte 
le strade, priva di una facciata e di un retro. L’inten- 
. zione è buona senza dubbio, ma è davvero sufficiente 
‘ad avallare una subordinazione dell’interno di ‘una 
architettura così importante ad una funzione spetta- 
colare? Non sarebbe più giusto e logico far convergere 
il quartiere verso il sagrato e conservare alla chiesa la 
‘sua indipendenza e la sua funzionalità interna? 

ia Non si può escludere che il problema urbanistico 
3 abbia la sua importanza, ma mi pare che valga la 
pena di mettere avanti queste osservazioni affinchè 
per risolverlo, non si abbia a pregiudicare la soluzione 
i degli altri problemi relativi alla progettazione della 
BA chiesa oggi. 


VALERIO VIGORELLI 


Teatro Sacro 


E Il teatro Missionario alla Pro Civitate 
___ Christiana in Assisi 


In precedente numero si è parlato sull’esito del 
Concorso per il teatro missionario della Pro Civitate 
Christiana in Assisi. Parla ora sulla sperimentata 
validità drammatica dei testi presentati ai Corsisti in 
occasione del XIII Corso di Studi Cristiani non è 
semplice. | 

‘Innanzi tutto vorrei considerare la rappresentazio- 
ne dei tre testi vincenti (mezzo milione ciascuno): un 
saggio, per la incompletezza dei mezzi scenici ed 

- inadeguatezza d’ambiente. 

Sono stati presentati al pubblico dal regista Orazio 
Costa con la partecipazione degli allievi dell’Accade- 
mia d’Arte Drammatica « Silvio D'Amico » e l’attrice 
Elsa Polverosi. i 

Convien premettere che il repentino adattamento 
al chiuso nella romanica chiesa di S. Pietro ha mo- 
. dificato, penso, non poco la sintesi uditivo-visiva men- 
tre avrebbe potuto, tempo permettendolo, meglio espli- 
‘carsi nel teatro giardino della Cittadella. È 

Anche le musiche originali del M.o0 Bruno Nicolai 
con la partecipazione del Coro dell’Accademia di San- 
ta Cecilia e del Coro Polifonico Romano non hanno 
trovato in S. Pietro le condizioni ideali. 

Questo teatro, concepito per il popolo, si mantiene 
‘tuttavia in un linguaggio altamente intellettuale. So- 
prattutto l’« Asilo » di Pier Luigi Bono s'è dimosrato 
il più manchevole di possibilità suggestive per una 
coralità di moltitudine. Troppa ricerca dialettica af- 
fatica l’attenzione e qui in Assisi il pubblico non è, 0 
‘solo in minima parte, quello che i Volontari vedono 
adunarsi sulle piazze durante una Missione. 
|. Più snodati per un’eflicace azione teatrale si sono 
“dimostrati la «Via di Emmaus » di Brunelda Danesi 
Bischi e «Iuxta Crucem» di Emo Marconi. 

Azione teatrale che riposa su intrinseco valore poe- 
tico. Infatti ciò che attrae l’attenzione del pubblico 
e schiude gli animi a sentire il significato profondo 
del messaggio cristiano è la poesia, il magistero del. 
l’arte che dà vita ai concetti. 
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Non vi è logica che seuota le anime! Forza acqui- 
stano i concetti soltanto se si esprimono nel linguag: 
gio del cuore. i 

Mi sia concessa una parentesi. Se « Processo a Ge- 
sù » di Diego Fabbri suscitò tante discussioni con giù- 
dizi estremi positivi e negativi si deve soprattutto © 
alla manchevolezza del messaggio poetico. Discussioni .. 
retoriche non giungono al profondo del cuore. n 

Vi è di più. La forza espressiva che investe lo spet- 
tatore ed effonde la virtù di un sentimento sacro spri- 
giona da ogni valore artistico. Sprigiona eloquenza la 
voce, la mimica, l’atteggiamento della figura, il lin- 
guaggio scenico dell’architettura, del «costume, delle 
luci, niuna ‘cosa rimane muta e non responsabile di. 
espressione! x 

Purtroppo la poesia del. testo drammatico della. 
«Via di Emmaus » è « Iuxta Crucem » in particolare 
non hanno trovato sufficiente ‘conforto, valido ‘appog- ; 
gio nei mezzi scenici. Ad esempio: perchè il’ Coro. 
degli Angeli, composto da giovanette allieve dell’Ac-. 
cademia ci è apparso in veste di chierichetti con le 
cotte di pizzo inamidato? Non sarebbe stato bene, — 
per una più riuscita coralità d’espressione scenica, che 
quelle giovani indossassero una veste più cadente che 
giova a snellire anzichè ingoffare la figura? Con un 
po? di accortezza nella scelta dei colori (sempre fon- 


; 


di) si sarebbe potuto ovviare la monotonia. SER 


slume pensando, trattarsi di presentazione saggio. e 
formulo l’augurio, per me ed i Corsisti che ritorne- 
ranno ad Assisi, di poter vedere ripresentati i suddetti 

atti unici nel loro pieno vigore espressivo. 
E? teatro novizio ma con sicuro domani. vee 
R. MiscHi De VoLpi 


GENEVIEVE DUHAMELET: Les augustines du Suint- 
Coeur de Marie. 


S.E. il Card. Feltin, arcivescovo di Parigi, ha voluto 
ingemmare questo libro di una lettera di introduzione. 

Rivolgendosi alla Reverenda Madre generale, Sua) — 
Fminenza dichiara: « Nella durata delle sue numero. 
se difficoltà e prove, la vostra famiglia religiosa ha 
saputo mantenere e sviluppare l’ideale della fondatri- | 
ce: in una profonda abnegazione ispirata dall’amore, 
mettersi totalmente al servizio -del Cristo nelle. sue di 
membra malate e consacratsi così alle opere di Marta‘ 
conservando lo spirito di Maria». Non sì saprebbe - 
meglio definire questa Congregazione. La Fondatrice, 
Madre Sainte Angèle, arrivò a Parigi alla fine dell’an- 
no 1827 con tutta la sua comunità. Da più di cento 
anni le Agostiniane servirono l’Ospedale maggiore di 
Saumur. Se si riguarda il passato, si può seguire labii 
loro emigrazione da Orléans (dove avevano ricevuto > 
le ‘costituzioni dell'Ospedale maggiore di Parigi nel. 
1531) fino a Tours, poi a Saumur. Ma in quest'anno 
1827, si volta pagina. S'erano levate difficoltà tra la © 
direzione laica dell'Ospedale e le religiose, e Madre. 
Sainte Angele, e le sue figlie — sciame che cambia | 
alveare — si istallarono a Parigi. Istallazione precaria 


e difficile. 


Ma l’Arcivescovo di Parigi, Mons. de Quélen, aveva: PE RAULE Le chel 1 Si 
riconosciuto i rari meriti di Madre Sainte Angèle e con 24 ri nel testo - An 
è fu allora una fondazione che le chiese: la prima cli- 
“nica, la prima casa di riposo, l’una e l’altra desti- 
nata alla classe agiata. Grandi medici si interessarono 
dell’opera: i DibTESsoN Péan, Velpeau, Nélation, il 
dottor Récamier... 

La tradizione è fissata, e al giorno d’oggi le cliniche 
delle Agostiniane del Sacro Cuore di Maria beneficiano 
delle tecniche più moderne al servizio dei più emi: 
nenti esperti. La formazione delle congregazioni costi. 
tuisce sempre una bella storia e talvolta una storia- 
favolosa e pittoresca. Al suo pensiero, strettamente in- 
formativo, Geneviève Duhamelet congiunge, in questo 
libro (il settimo che dedica ad una Congregazione) 
io stile più vivace e la più autentica emozione. 


questa ‘di valorizzare storia e arte di 1344 
numentali così importanti mediante piccole ed Seen è 
guide fatte con serietà di studio e fedeltà di buone 
riproduzioni. Il visitatore affrettato ma amante. delle 
‘cose d’arte, troverà volentieri sul suo passaggio. l'ausilio. 
di libretti come questi che gli permetteranno, nella 
pace dello studio idi approfondire l’apporto culturale È 
di una gita artistica. Ben venga dunque una serie. fe 
conda di questi volumetti sui monumenti bolognesi, — 
e l’esempio sia seguìto anche nelle altre città d’Italia. 


| ALBERT NIEDERNEJER (Dr. Prof.): Compendio di 42 
medicina pastorale - Ed. Marietti - 11x16 - pp. 695 Milano 1955 - formato 21,5 per 16 - pagg. SLA 
- rilegato con sopracoperta -.L. 1.800. 1 quarantina di tavole ft 7= 


La traduzione della terza edizione, contemporanea Presentare la figura di un artista rinomato | è valente 
ad altre edizioni nelle lingue europee, ci fa conoscere che rivisse in sé il complesso mondo dell Ottocento 
< questo compendio delle opere scintifiche sulla medi- artistico nelle sue tradizioni classiche e romantiche. sa 
cina pastorale per «renderne accessibili le idee ad attraverso la documentazione delle opere da lui rae- . E 
una cerchia più vasta di lettori ». x colte e da lui create è stato l’intento di questo volu-. 
La convergenza di idee fra medicina ARRE mes metto che la Biblioteca Ambrosiana e la Fondazione. 
| -dicina scientifica risolve il concetto universale della — . Pagliaghi hanno redatto come atto di riconoscenza 
| medicina della persona umana o psicosomatica. Il teo- all’amico e al mecenate. nor 
logo e il medico possono e devono intendersi e colla- La pubblicazione è nel contempo guida infor Sa ZE 
| borare nei rispettivi campi per la soluzione del com- e affettuosa alla visita di quel piccolo centro d arte _ 
| plesso problema. in cui si è trasformata la dimora dell artista sul sacro. 
_ Il libro è assai utile specialmente all’educatore. monte di Varese. 


4 Ù î . fo & 
_A-EHL:-Direzione spirituale delle religiose - Ed. Ma- ‘ SEE osi DO 0 div SOSERUO ES da So 
rietti - 15x21 - pp. 332 - L. 1.200. stiuno - Assisi - pagg. e diverse tavole ca t. 

3 ; | formato 19 per 14. ra E, ; 

- Manuale che sviluppa con'ampiezza l'aspetto asce- FRI, Rosa 

| tico e pastorale e O in er Gagielica chiara, E un DIO: RE di vita cattolica, quela de a 
un'esperienza da buon maestro, basata su principi si- questo titolo, pubbliga ormoator anno 
curi del dogma, dell’ascetica e del diritto canonico. Christiana di Assisi. Compendio delle rubriche pub- 
Guida di orientamento per la direzione spirituale in- blicate-sula Toca atene COS SD ROL, di mate-. 
dispensabile ai sacerdoti, ai direttori di spirito e alle riale inedito. Il volume del 1954-c1 di por at 
superiore delle religiose: tazione sullo svolgimento dello straordinario anno ma- 
riano in tutto il mondo cattolico. Ad essa seguono le 
voci trattate anche nel precedente volume che fu il 
primo. Auguriamo sinceramente agli iniziatori di con- 
tinuare questa bellissima opera che porta ai cattolici 
italiani il respiro di tutta la Chiesa, rendendo più — 
percepibile quella mistica unità che i figli di Dio 
costituiscono anche al di là delle frontiere e delle 9 
distanze per molti ancor troppo grandi. 


OFFICIUM PARVUM B.M. in rosso e nero - Testo 
- solo latino - Ed. Marietti 13 x 8,5 - pp. 375 - legato 
in semplice pelle nera, taglio rosso - L. 1.100. 


Lercaro Em. Carp. Giacomo (Arcivescovo di Bologna) à 
A Messa, figlioli! (Direttorio liturgico per la parte- i i ; 
cipazione attiva dei fedeli alla Santa Messa letta). CLaupio BurrAFrAva - L'architettura Rilevata - Intro- 
Bologna - Ufficio Tecnico organizzativo Arcivesca- duzione allo studio del rilievo dei monumenti - 
vile - 200 pagine - artistica copertina .viplata - Libreria Salto -, Milano 1953 '- formato 25°per 17 - 
8 tavole f. t. - L. 600. pagg. 80 - illustrato. 


Profonda cultura teologica e liturgica, eccezionale Il sottotitolo dice l'ambito e la finalità dell’opera 
esperienza pastorale, musica ed urte, al servizio del nata dall’esperienza scolastica di un architetto che si 
popolo per dischiudere i tesori della S. Messa! trova a indirizzare nella complessa disciplina del ri- 

Questa appare la sintesi esatta del Direttorio del lievo degli studenti affatto privi dell’ausilio di un testo. 
Cardinale Lercaro, uno dei frutti più attesi e più E’ vero che il rilievo architettonico non è una disci- 
‘cospicui della IV Settimana di Liturgia Pastorale (Bo- plina teorica ed astratta, tuttavia questo manualetto 
logna, 18-25 settembre). lascia intravvedere quante cose si potrebbero pure 

Il rigore teologico dell’Opera si fonde con una condensare in un utile insegnamento, che da sole 
impareggiabile arte penetrativa, ehe ne fa una auten- formerebbero un bagaglio interessante ed utile alla 
tica .chiave per entrare nel cuore dei fedeli. formazione non solo tecnica di un buon disegnatore. 

Tutti i momenti della Santa Messa sono illuminati Per questo ci auguriamo che l’autore voglia continuare 
di una luce alta e serena che discopre la trascendente la sua fatica e riprendere gli argomenti trattati e svi- 
grandezza del Sacrificio Eucaristico. luppati in un vero e proprio trattato. 


Creazioni: Broccati 
Lampassi - Damaschi 
Velluti operati 
Ricami - Stoffe d'arte 
per ogni esigenza 
liturgica 
Tappeti per Chiesa 
Stoffe per abiti 
ecclesiastici 
Casule - Pianete 
Paramenti completi 


A richiesta si spedisce 
catalogo gratis 


DITTA 


SILVA G. D. 


Casa fondata nel 1792 


BRESCIA 


PORTICI X GIORNATE 
TELEFONO N. 27.39 


ORG AN-IDA_l CH KES 


ELETTRICI ELETTROTUBOLARI 


Diltitva 


F." COSTAMAGNA 


Viale Monza 117 - Tel. 24.01.36 
Via L. Pasteur 17 - Tel. 28.23.15 
MILANO 


Organo elettrico a due tastiere. Antica 
Parrocchiale di Baveno. 


TUBOLARI 


PERINEO REANIMRESISIAI 


POTITO NINA EMBR 


ee ian 


WNusica DHacra 


Wiessa da Requiem di Giuseppe Verdi 
Solisti: Gigli, Caniglia, Stignani. Pinza. 
Orchestrane Coro del Teatro dell'Opera di Roma, 
direttore TULLIO SERAFIN, maestro del Coro Giuseppe Conca. 


QALP 10016/17 


da Requiem di Giuseppe Verdi 
Solisti: Di Stefano, Schwarzkopf, Dominguez. Siepi. 


Orchestra e Coro del Teatro alla Scala, 
direttore VICTOR DE SABATA, maestro del Coro Vittore Veneziani. 


33 QCX 10104/5 


n Di minore si Dohann Sebastian Bach 
Solisti: Schwarzkopf, Hòoffgen, Gedda, Rehfuss. 


Orchestra e Coro della Società Amici della musica di Vienna, 


direttore HERBERT von KARAJAN. 
33 QCX 10055/57 


Requiem n Do mumore di Suigi Cherubini 
Orchestra Stabile e Coro dell’Accademia di Santa Cecilia. 


direttore CARLO MARIA GIULINI, direttore del coro 


33 QCX 10045 


Wlessia di Seorg Friedrich Sandi - Oratorio 
Solisti: Morison. Thomas, Lewis, Walker. 


The Liverpool Philharmonic Orchestra, dirett. Sir MALCOLM SARGENT. 
Coro della “Huddersfield Cheral Society,, maestro del coro Herbert Bardgett. 


33 QCX 10082] 


DISCHI MICROSOLCO 


LA VOCE DEL PADRONE » COLUMBIA. L cruna 


POZZOLO FORMIGARO: Mosaico eseguito per il Dr, Ing. P. Mazzoleni su cartone del pittore Maserati. 


© IRAk d. di 


s. ssorlon 
© artistici decorativi 


© i 

m O & ad [| G [| rivestimenti pavimenti ed ogni lavoro del genere a 
° ; 

mi | AMO via rotmezzo, 18 - Telef. 24.05.70 ci 


BANCA POPOLARE DI MILANO 


SOCIETÀ COOPERATIVA A RESPONSABILITÀ LIMITATA FONDATA NEL 1865 


} ) ] OIE3:1012254 TUTTE LE (OPERAZIONILE TU KI 
SORRIZOIO Sunia : ' I SERVIZI DI BANCO ASNELICA 


Lire 2.128 .164.762 INUPIURACGCURATA CES RAGUEZIONIE 


BANCA AUTORIZZATA AL COMMERCIO DEI CAMBI 
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ARREDOTECNICA 


E. TERUZZI 


SOC, IN NOME COLLETTIVO 


BRUGHERIO witano) 


CASELLA POSTALE N. 4 
TELEF. N. 78.030 di Monza 
TELEG. ARREDOTECNICA 


ARREDAMENTI per SCUOLE 


DI OGNI ORDINE E GRADO 


MARCHIO DI FABBRICA 


TAVOLI AUTOMATICI 


Es Bi 


PRESRe Mb as NO 


ANTICA FONDERIA DI CAMPANE 


Derra Fu BARIGOZZI 


dell'Ing. Prospero Barigozzi 
MILANO - Via Thaon de Revel, 21 - Tel. 69.00.53 


(Presso S. Maria alla Fontana - Casa propria) 


Si fondono campane e concerti di ogni dimensione e peso 
Si fondono campane in accordo con esistenti - Si esegui- 
scono incastellature per le medesime di ogni sistema * 
Posa in opera - Fonderia artistica per Statue e Monumenti 


Metalli di assoluta prima scelta 
Solidità, tono ed accordo garantito 


PREVENTIVI A RICHIESTA - FACILITAZIONE NEI PAGAMENTI 


banco biposto per asilo 


RISCALDAMENTO 
PER CHIESE 


Diffusori termici mobili e 
fissi a raggi infrarossi fun- 
zionanti a gas liquefatti, 
sas metano e gas d'officina. 


S.P.A. 


SLA Biol 


MILANO 


Sede: Via Manzoni, 14 - Telef. 70.99.49 
Stab.: Via Cernobbio, 2 - Telef, 97.07.94 


2 V 


FERDINANDO STUFLESSER 


ORTISEI - pettin 


(B'OlLEZIFANION)t on disR61i8:75 


SITA RI: STA GUESS IVIAZGROSIO 


e tutto in legno per Chiese 


PREVENTIVI A RICHIESTA 


M U % I O FAGNANO OLONA 


TELEFONO 36.052 (VARESE) 


DA 


Daneltoni Bravo 


Via Luigi Canonica, 62 - MILANO - Telefono N. 95.402 


Pasticceria fresca e secca, Confetti, Bom- 
boniere, Servizi per sponsali, Forniture per 


Comunità Religiose, Cliniche, Uspedali, ecc. 


PREZZI SPECIALI GROSSISTI 


= CREDITO ROMAGNOLO »»» 


BANCA REGIONALE 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN BOLOGNA 


CAPITALE SOCIALE VERSATO E RISERVE L. 665.000.000 
139 DIPENDENZE 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
| CAPITALE AMMINISTRATO LIRE 37 MILIARDI 
. 
ASSEGNI CIRCOLARI DELLA BANGA - SVILUPPO DELLA EMISSIONE ANNUALE 


emessi nel 1953 L. 58 miliardi 
emessi nel 1954 LL. 68 miliardi 


Gli assegni circolari del Credito Romagnolo sono pagabili a vista e gratuitamente 
in tutta Italia 


Pratelli Bertarelli 


Via Broletto, 13 - MILANO - Telef. 80.03.81 


ARREDI SACRI IN METALLO e argento - Disegni e modelli 
speciali - Paramenti Sacri in seta e ricami - Biancheria per Chiese 


Articoli religiosi da regalo 


ficass consociata TANFANI & BERTARELLI 


ROMA - Piazza della Minerva 


la macchina 


di sicuro rendimento 


PREFERITA DA ENTI ECCLESIASTICI - COLLEGI - PARROCCHIE 


o SCONTI E CONDIZIONI SPECIALI PER RELIGIOSI » 


AMU spa MILANO - VIA VERDI 6 - TEL. 80.40.22 


RIMANGONO ACCESE GIORNO E NOTTE. MASSIMA PULIZIA” 
PERMETTONO UN LAVORO CONFORTEVOLE Al CUOCHI. 


Sa 
Y 


REALIZZANO 
L'ESERCIZIO 
PIU ECONOMICO 


FONDERIE E OFFICINE DI SARONNO Spa 


S.p.A. - Sede MILANO - P.za Castello 4 - Tel. 87.45.87. 
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